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ROMA

N
el tentativo di tene-
re in vita il governo 
che lo sostiene, Giu-
seppe Conte orga-

nizza vertici su vertici. Fra ta-
voli tematici e politici ne so-
no  stati  programmati  otto,  
per ora con scarsissimi risulta-
ti. All’ultimo incontro a squar-
ciare il velo ci ha pensato il 

renziano  Luigi  Marattin:  
«Qui si discute molto e di co-
se interessanti, ma forse do-
vremmo iniziare a parlare di 
scadenze. Entro il dieci aprile 
c’è da presentare a Bruxelles 
il Documento di economia e 
finanza...». 

Il premier la chiama «Agen-
da 2023», ma di inciampi pos-
sibili di qui all’estate ce ne so-
no tanti quante le cose da de-
cidere. Si potrebbe sostenere 
anche l’esatto contrario: ogni 

decisione può essere l’occa-
sione per portare a casa un ri-
sultato spendibile alle elezio-
ni che fra maggio e giugno 
porteranno al voto ben sei Re-
gioni. La partita delle nomi-
ne è  un caso emblematico.  
Una riunione fra Pd e Cinque 
Stelle  -  dalla  quale  è  stata  
esclusa Italia Viva - è stata la 
miccia di una tensione che si 
trascinerà  a  lungo.  Questo  
mese c’è da scegliere i nuovi 
vertici delle autorità della Pri-

vacy e delle Comunicazioni. 
A seguire ci sono le società a 
partecipazione  pubblica:  
Eni, Enel, Leonardo e Poste, 
per citare le più grandi.

Agli occhi degli elettori ce-
mentare una maggioranza at-
torno alle poltrone non è un 
bel vedere. Per questo Conte, 
d’accordo con il ministro del-
lo Sviluppo Stefano Patuanel-
li, spinge per approvare rapi-
damente un provvedimento 
di spesa: l’emergenza del co-

ronavirus, e le conseguenze 
sull’economia, sono un otti-
mo argomento. 

Patuanelli  ha  già  pronta  
una bozza con dentro varie 
ipotesi. Due su tutte: il raffor-
zamento del credito d’impo-
sta per le aziende che investo-
no in ricerca e sviluppo e in-
centivi  per  il  rientro  delle  
aziende delocalizzate. Al so-
lito tocca  però fare  i  conti  
con il  Tesoro,  che teme di  
sprecare risorse e preferireb-
be  spostare  la  discussione  
sulla prossima legge di bilan-
cio. Se ne parlerà in un verti-
ce, probabilmente fra doma-
ni  e  mercoledì.  Dettaglio  
non trascurabile, domenica 
primo marzo Roberto Gual-
tieri è candidato alle elezio-
ni suppletive del collegio da 
deputato lasciato libero a Ro-
ma da Paolo Gentiloni, ora 
commissario europeo. 

Se l’orizzonte del governo 
non fosse quello di sopravvi-

vere alle  divisioni,  occorre-
rebbe fare scelte di maggior 
respiro. Renzi, che pure è sta-
to il primo sponsor del gover-
no Conte bis, punta tutto su 
questo. Il 20 febbraio lancerà 
di nuovo il suo piano sulle in-
frastrutture e farà un evento 
sulla giustizia giusta. Il 2 mar-
zo riunirà poi gli «Stati gene-
rali dell’economia» per rilan-
ciare la battaglia contro il red-
dito di cittadinanza, la legge 
sull’assegno unico alle fami-
glie e una riforma dell’Irpef. 

Il 29 marzo si andrà alle ur-
ne per il referendum confer-
mativo sul taglio dei parla-
mentari: ciò significa che in 
caso di crisi il presidente Mat-
tarella sarebbe costretto a no-
minare un governo istituzio-
nale o con un nuovo premier. 
Per Renzi lanciare un’agenda 
centrista significa ammicca-

re a quello scenario e sottoli-
neare i problemi interni alla 
maggioranza  giallorossa.  
Conte a sua volta è convinto 
di poter fare a meno di Renzi, 
ma la realtà è un po’ più com-
plessa di così: se i renziani la-
sciassero il governo, la mag-
gioranza a Palazzo Madama 
è a serio rischio. Insomma, 
nel tentativo di sopravvivere 
a sé stesso, per lo strano go-
verno  Pd-M5S-Renzi-Leu  
ogni argomento rischia di es-
sere l’alibi giusto per far salta-
re il banco. Il primo test sarà 
il voto di conversione del de-
creto Milleproroghe, in sca-
denza il 28 febbraio. —
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Il presidente del consiglio Giuseppe Conte
FEDERICO CAPURSO 

ROMA

Giuseppe Conte «non è alla ri-
cerca di maggioranze alterna-
tive». Il getto d’acqua di palaz-
zo Chigi, di concerto con il Qui-
rinale, è direzionato alla base 
delle fiamme che da giorni av-
volgono  la  maggioranza  
sull’asse Conte-Renzi. Le paro-
le del premier non hanno però 
l’effetto  sperato:  «Conte pri-
ma fa l’incendiario, poi il pom-
piere – sferzano gli uomini di 
Italia Viva -. Pensi a trovare un 
accordo con noi o ammetta di 
non essere all’altezza del ruo-
lo». E in questo clima tutt’altro 
che disteso entra in scivolata, 
a piedi uniti, Goffredo Bettini, 

braccio destro e sinistro di Ni-
cola Zingaretti, che torna a par-
lare con un post su Facebook 
di “responsabili”. L’idea di di-
sinnescare le minacce di Renzi 

sostituendo i suoi senatori con 
dei «parlamentari democrati-
ci» è benzina sul fuoco. «Dopo 
Conte non c’è un altro gover-
no» e Renzi, punge ancora Bet-
tini, «è una tigre di carta». Ren-

zi, in versione zen, posta una 
foto delle montagne del Paki-
stan, dove «non arrivano le po-
lemiche». Ma dal suo partito 
gli attacchi a Bettini sono fero-
ci. E anche nel Pd c’è chi, come 
la vicepresidente Dem Anna 
Ascani,  non apprezza:  «Sba-
glia, i “responsabili” sono un 
danno per noi».

L’ipotesi di allargare la mag-
gioranza per rendere irrilevan-
ti i renziani è però complicata, 
«quasi impossibile, almeno in 
questo momento», ragionano 
i senatori dem, che attestano 
invece  «l’ottimo  rapporto  di  
collaborazione» con Italia viva 
a palazzo Madama. Servireb-
bero  almeno  8  senatori  per  

condannare  Renzi  all’irrile-
vanza: alcuni provenienti dal-
la stessa Italia Viva, altri da For-
za Italia, pronti a fare da stam-
pella al governo. Chi tiene in 
mano il pallottoliere del Sena-
to però è sicuro: «I senatori ren-
ziani che potrebbero lasciare 
Renzi perché hanno paura di 
una crisi sono due, al massimo 
tre». Si parla di Silvia Vono, An-
namaria Parente e Donatella 
Conzatti. Poi ci sarebbero gli 
uomini di Forza Italia che non 
vogliono morire leghisti. I no-
mi sono sempre gli stessi, gira-
no da luglio, dai tempi del go-
verno  gialloverde.  Sono,  tra  
gli altri, quelli di Paolo Roma-

ni, Andrea Cangini, Massimo 
Mallegni,  cui  si  aggiunge in  
questi giorni Sandra Lonardo 
Mastella, moglie di Clemente 
Mastella. E poi i peones, tanti, 
che  rimangono  imboscati,  
pronti a uscire allo scoperto se 
ce ne fosse davvero bisogno. 
L’arrivo di responsabili dal cen-
trodestra finora è sempre sta-
to stoppato e difficilmente po-
trebbe arrivare su un tema co-
me quello della prescrizione. 
E poi, fanno notare da Italia vi-
va, molti transfughi finirebbe-
ro proprio tra le braccia di Ren-
zi, come Mallegni, suo amico 
da tempo, o come la Mastella.

È dunque una guerra di posi-

zione interna. Nessuno sem-
bra davvero voler mettere in 
pericolo il governo. Ma la fero-
cia degli attacchi pone un pun-
to interrogativo pesante sulla 
settimana che si apre, quando 
oggi si terranno tre nuovi tavo-
li tematici a palazzo Chigi, su 
sicurezza, sanità e istruzione. 
Soprattutto,  calendario  alla  
mano, si guarda a sabato pros-
simo, giorno in cui si svolge-
ranno  contemporaneamente  
le assemblee interne del Parti-
to Democratico e di Italia Viva, 
dove i rispettivi leader dovran-
no decidere che parole usare. 
Se di guerra o di pace. —
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Il fondatore di Italia Viva ed ex premier Matteo Renzi

ALESSANDRO DI MATTEO 

ROMA

C
lemente Mastella è 
un po’ il “padre” po-
litico di  tutti  i  “re-
sponsabili”,  nel  

1998 fu lui, insieme a Cossi-
ga, ad organizzare una parte 
dei moderati allora nel cen-
trodestra per dare vita all’U-
dr, che pochi mesi dopo per-
mise la nascita del governo 
D’Alema garantendo la pro-
secuzione  della  legislatura  
dopo la crisi del governo Pro-
di. Ma traccia una sorta di 
“etica dei responsabili e del-
lo stabilizzatore» che, assicu-
ra, è qualcosa di ben diverso 
dalla semplice conservazio-
ne del «laticlavio».
Vuol dire che non le piace il 
possibile  spostamento  di  
qualche senatore dell’oppo-
sizione a sostegno del gover-
no Conte? 
«Se fossero “responsabili” tipo 

Verdini sarebbe una cosa sen-
za capo né coda, senza sale. Vi-
ceversa, oggi c’è uno spazio in 
un’area centrale e se uno fa un 
gruppo lo deve collegare ad 
una traiettoria politica. Lo spa-
zio c’è. Ma se serve solo per 
non andare al voto...».
Beh,  ammetterà  che  que-
sto è spesso un argomento 
decisivo per i parlamenta-
ri che scelgono di cambia-
re campo...
« Sì, ma certo! Gli innamora-
menti hanno sempre fatto la
storia, da Elena di Troia in
poi. Figuriamoci se non c’è
l’innamoramento per il po-
sto fisso, che non è solo quel-
lo di Zalone: c’è anche l’amo-
reper il laticlavio.Devi gioca-
re anche su questo, ma oggi
c’è un decadimento genera-
lizzato di alcuni punti di rife-
rimento...».
Nel 1998 voi eravate nel cen-
trodestra, poi fondaste l’U-
dr e appoggiaste D’Alema. 
Quali erano i punti di riferi-
mento?

«Innanzitutto,il legame terri-
toriale. Io ho retto tanti anni
perché c’era un nesso tra me
e la realtà del mio territorio.
Il partito parlamentare resi-
ste per un po’, ma se non ha
questoconod’ombrachesiri-
versa nella realtà territoriale
non regge. C’era anche allo-
raunacrisidellospaziopoliti-
co vicino al Pd - allora erano i
Ds. Fu un’idea partorita da
Cossigasullaquale noici infi-
lammo subito: portammo

per la prima volta al governo
un ex comunista. Era una pa-
cificazione generale, un po’
l’idea morotea dell’alternan-
za democratica. Si colmava
unvuotostorico».
E oggi quale dovrebbe esse-
re il ruolo dei “responsabi-
li”?  L’Udeur  sosterrebbe  
Conte?
«Indubbiamente sì. Una volta 
il primo partito guidava la coa-
lizione in termini moderati, 
oggi i  moderati  rincorrono.  

Nel centrodestra guida Salvi-
ni, non Berlusconi. Nelle coali-
zioni comandano le ali estre-
me. Allora c’era un “sistema 
solare”, il Pd-Ds con i satelliti 
intorno. Ma oggi il pianeta Pd 
non trattiene i satelliti intor-
no: Renzi esce e litiga, + Euro-
pa va per conto suo...
Anche voi davate filo da tor-
cere...
«Noi eravamo in una posizio-
ne di collaborazione. Colla-
borazione e competizione,
sennòsaltatutto».
Ma se Renzi fa ballare il go-
verno, chi può essere il Ma-
stella di oggi?
«Renzi è veloce di pensiero,
ha un notevole talento ma a
volte brucia tutte queste sue
capacità. Dovrebbe avere
maggiore umiltà, occupare
uno spazio centrale che è
molto importante. Però de-
ve avere l’astuzia di essere ri-
ferimento di tutti. Lui do-
vrebbe fare lo stabilizzato-
re, pur ritenendo giusta la
battaglia che fa sulla prescri-
zione. Ma per questo per for-
tuna c’è la Corte costituzio-
nale, che già ha ammazzato
lo “spazzacorrotti”. Io dico:
fai la battaglia senza far ca-
dere il governo. Ma chiede-
rei anche agli altri alleati,
quando ci sono temi su que-
stioni valoriali, di fare come
fece la Dc sul divorzio: Moro
disse che era una questione
parlamentare e non doveva
toccare il governo. Ecco, fa-
rei così». — 
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DAVIDE FARAONE

CAPOGRUPPO AL SENATO
DI ITALIA VIVA

Per fortuna c’è la 
Corte costituzionale, 
che già ha 
ammazzato lo 
“spazzacorrotti” 

I NODI DELLA MAGGIORANZA

Figuriamoci se non 
c’è l’innamoramento 
per il posto fisso,
che non è solo quello 
di Checco Zalone

Per andare avanti 
nella legislatura 
serve collaborazione 
e competizione, 
sennò salta tutto

GIANNI CUPERLO 

PARTITO DEMOCRATICO

RETROSCENA

CLEMENTE MASTELLA

FONDATORE UDR

CLEMENTE MASTELLA Con i moderati ha salvato il governo Prodi 
“L’ex premier deve fare le sue battaglie ma essere più umile”

“Oggi sono responsabili 
solo per evitare il voto”

Clemente Mastella

duello a distanza tra ex compag ni di partito

Il Pd blinda Conte 
“Governo avanti
anche senza Renzi”
Bettini: Matteo è una tigre di carta, ma farà altri danni
Italia Viva: il premier prima incendiario e poi pompiere

Un autogol del Pd: 
Vogliono far fuori 
Renzi per sostituirlo 
con tanti Razzi 
e Scilipoti

I NODI DELLA MAGGIORANZA

Troverei
insostenibile una 
posizione del Pd che 
rivalutasse il
metodo ScilipotiRICCARDO ANTIMIANI/ANSA

Renzi organizza 
il 2 marzo a Milano i 
suoi “Stati generali 

dell’economia”
Necessari 8 senatori 

per condannare
i renziani 

all’irrilevanza

GIUSEPPE LAMI/ANSA

INTERVISTA 

In settimana vertice sul decreto crescita. Conte e Patuanelli in pressing su Gualtieri

Sull’economia il nuovo test 
per la tenuta del governo
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ROMA

N
el tentativo di tene-
re in vita il governo 
che lo sostiene, Giu-
seppe Conte orga-

nizza vertici su vertici. Fra ta-
voli tematici e politici ne so-
no  stati  programmati  otto,  
per ora con scarsissimi risulta-
ti. All’ultimo incontro a squar-
ciare il velo ci ha pensato il 

renziano  Luigi  Marattin:  
«Qui si discute molto e di co-
se interessanti, ma forse do-
vremmo iniziare a parlare di 
scadenze. Entro il dieci aprile 
c’è da presentare a Bruxelles 
il Documento di economia e 
finanza...». 

Il premier la chiama «Agen-
da 2023», ma di inciampi pos-
sibili di qui all’estate ce ne so-
no tanti quante le cose da de-
cidere. Si potrebbe sostenere 
anche l’esatto contrario: ogni 

decisione può essere l’occa-
sione per portare a casa un ri-
sultato spendibile alle elezio-
ni che fra maggio e giugno 
porteranno al voto ben sei Re-
gioni. La partita delle nomi-
ne è  un caso emblematico.  
Una riunione fra Pd e Cinque 
Stelle  -  dalla  quale  è  stata  
esclusa Italia Viva - è stata la 
miccia di una tensione che si 
trascinerà  a  lungo.  Questo  
mese c’è da scegliere i nuovi 
vertici delle autorità della Pri-

vacy e delle Comunicazioni. 
A seguire ci sono le società a 
partecipazione  pubblica:  
Eni, Enel, Leonardo e Poste, 
per citare le più grandi.

Agli occhi degli elettori ce-
mentare una maggioranza at-
torno alle poltrone non è un 
bel vedere. Per questo Conte, 
d’accordo con il ministro del-
lo Sviluppo Stefano Patuanel-
li, spinge per approvare rapi-
damente un provvedimento 
di spesa: l’emergenza del co-

ronavirus, e le conseguenze 
sull’economia, sono un otti-
mo argomento. 

Patuanelli  ha  già  pronta  
una bozza con dentro varie 
ipotesi. Due su tutte: il raffor-
zamento del credito d’impo-
sta per le aziende che investo-
no in ricerca e sviluppo e in-
centivi  per  il  rientro  delle  
aziende delocalizzate. Al so-
lito tocca  però fare  i  conti  
con il  Tesoro,  che teme di  
sprecare risorse e preferireb-
be  spostare  la  discussione  
sulla prossima legge di bilan-
cio. Se ne parlerà in un verti-
ce, probabilmente fra doma-
ni  e  mercoledì.  Dettaglio  
non trascurabile, domenica 
primo marzo Roberto Gual-
tieri è candidato alle elezio-
ni suppletive del collegio da 
deputato lasciato libero a Ro-
ma da Paolo Gentiloni, ora 
commissario europeo. 

Se l’orizzonte del governo 
non fosse quello di sopravvi-

vere alle  divisioni,  occorre-
rebbe fare scelte di maggior 
respiro. Renzi, che pure è sta-
to il primo sponsor del gover-
no Conte bis, punta tutto su 
questo. Il 20 febbraio lancerà 
di nuovo il suo piano sulle in-
frastrutture e farà un evento 
sulla giustizia giusta. Il 2 mar-
zo riunirà poi gli «Stati gene-
rali dell’economia» per rilan-
ciare la battaglia contro il red-
dito di cittadinanza, la legge 
sull’assegno unico alle fami-
glie e una riforma dell’Irpef. 

Il 29 marzo si andrà alle ur-
ne per il referendum confer-
mativo sul taglio dei parla-
mentari: ciò significa che in 
caso di crisi il presidente Mat-
tarella sarebbe costretto a no-
minare un governo istituzio-
nale o con un nuovo premier. 
Per Renzi lanciare un’agenda 
centrista significa ammicca-

re a quello scenario e sottoli-
neare i problemi interni alla 
maggioranza  giallorossa.  
Conte a sua volta è convinto 
di poter fare a meno di Renzi, 
ma la realtà è un po’ più com-
plessa di così: se i renziani la-
sciassero il governo, la mag-
gioranza a Palazzo Madama 
è a serio rischio. Insomma, 
nel tentativo di sopravvivere 
a sé stesso, per lo strano go-
verno  Pd-M5S-Renzi-Leu  
ogni argomento rischia di es-
sere l’alibi giusto per far salta-
re il banco. Il primo test sarà 
il voto di conversione del de-
creto Milleproroghe, in sca-
denza il 28 febbraio. —
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Il presidente del consiglio Giuseppe Conte
FEDERICO CAPURSO 

ROMA

Giuseppe Conte «non è alla ri-
cerca di maggioranze alterna-
tive». Il getto d’acqua di palaz-
zo Chigi, di concerto con il Qui-
rinale, è direzionato alla base 
delle fiamme che da giorni av-
volgono  la  maggioranza  
sull’asse Conte-Renzi. Le paro-
le del premier non hanno però 
l’effetto  sperato:  «Conte pri-
ma fa l’incendiario, poi il pom-
piere – sferzano gli uomini di 
Italia Viva -. Pensi a trovare un 
accordo con noi o ammetta di 
non essere all’altezza del ruo-
lo». E in questo clima tutt’altro 
che disteso entra in scivolata, 
a piedi uniti, Goffredo Bettini, 

braccio destro e sinistro di Ni-
cola Zingaretti, che torna a par-
lare con un post su Facebook 
di “responsabili”. L’idea di di-
sinnescare le minacce di Renzi 

sostituendo i suoi senatori con 
dei «parlamentari democrati-
ci» è benzina sul fuoco. «Dopo 
Conte non c’è un altro gover-
no» e Renzi, punge ancora Bet-
tini, «è una tigre di carta». Ren-

zi, in versione zen, posta una 
foto delle montagne del Paki-
stan, dove «non arrivano le po-
lemiche». Ma dal suo partito 
gli attacchi a Bettini sono fero-
ci. E anche nel Pd c’è chi, come 
la vicepresidente Dem Anna 
Ascani,  non apprezza:  «Sba-
glia, i “responsabili” sono un 
danno per noi».

L’ipotesi di allargare la mag-
gioranza per rendere irrilevan-
ti i renziani è però complicata, 
«quasi impossibile, almeno in 
questo momento», ragionano 
i senatori dem, che attestano 
invece  «l’ottimo  rapporto  di  
collaborazione» con Italia viva 
a palazzo Madama. Servireb-
bero  almeno  8  senatori  per  

condannare  Renzi  all’irrile-
vanza: alcuni provenienti dal-
la stessa Italia Viva, altri da For-
za Italia, pronti a fare da stam-
pella al governo. Chi tiene in 
mano il pallottoliere del Sena-
to però è sicuro: «I senatori ren-
ziani che potrebbero lasciare 
Renzi perché hanno paura di 
una crisi sono due, al massimo 
tre». Si parla di Silvia Vono, An-
namaria Parente e Donatella 
Conzatti. Poi ci sarebbero gli 
uomini di Forza Italia che non 
vogliono morire leghisti. I no-
mi sono sempre gli stessi, gira-
no da luglio, dai tempi del go-
verno  gialloverde.  Sono,  tra  
gli altri, quelli di Paolo Roma-

ni, Andrea Cangini, Massimo 
Mallegni,  cui  si  aggiunge in  
questi giorni Sandra Lonardo 
Mastella, moglie di Clemente 
Mastella. E poi i peones, tanti, 
che  rimangono  imboscati,  
pronti a uscire allo scoperto se 
ce ne fosse davvero bisogno. 
L’arrivo di responsabili dal cen-
trodestra finora è sempre sta-
to stoppato e difficilmente po-
trebbe arrivare su un tema co-
me quello della prescrizione. 
E poi, fanno notare da Italia vi-
va, molti transfughi finirebbe-
ro proprio tra le braccia di Ren-
zi, come Mallegni, suo amico 
da tempo, o come la Mastella.

È dunque una guerra di posi-

zione interna. Nessuno sem-
bra davvero voler mettere in 
pericolo il governo. Ma la fero-
cia degli attacchi pone un pun-
to interrogativo pesante sulla 
settimana che si apre, quando 
oggi si terranno tre nuovi tavo-
li tematici a palazzo Chigi, su 
sicurezza, sanità e istruzione. 
Soprattutto,  calendario  alla  
mano, si guarda a sabato pros-
simo, giorno in cui si svolge-
ranno  contemporaneamente  
le assemblee interne del Parti-
to Democratico e di Italia Viva, 
dove i rispettivi leader dovran-
no decidere che parole usare. 
Se di guerra o di pace. —
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Il fondatore di Italia Viva ed ex premier Matteo Renzi

ALESSANDRO DI MATTEO 

ROMA

C
lemente Mastella è 
un po’ il “padre” po-
litico di  tutti  i  “re-
sponsabili”,  nel  

1998 fu lui, insieme a Cossi-
ga, ad organizzare una parte 
dei moderati allora nel cen-
trodestra per dare vita all’U-
dr, che pochi mesi dopo per-
mise la nascita del governo 
D’Alema garantendo la pro-
secuzione  della  legislatura  
dopo la crisi del governo Pro-
di. Ma traccia una sorta di 
“etica dei responsabili e del-
lo stabilizzatore» che, assicu-
ra, è qualcosa di ben diverso 
dalla semplice conservazio-
ne del «laticlavio».
Vuol dire che non le piace il 
possibile  spostamento  di  
qualche senatore dell’oppo-
sizione a sostegno del gover-
no Conte? 
«Se fossero “responsabili” tipo 

Verdini sarebbe una cosa sen-
za capo né coda, senza sale. Vi-
ceversa, oggi c’è uno spazio in 
un’area centrale e se uno fa un 
gruppo lo deve collegare ad 
una traiettoria politica. Lo spa-
zio c’è. Ma se serve solo per 
non andare al voto...».
Beh,  ammetterà  che  que-
sto è spesso un argomento 
decisivo per i parlamenta-
ri che scelgono di cambia-
re campo...
« Sì, ma certo! Gli innamora-
menti hanno sempre fatto la
storia, da Elena di Troia in
poi. Figuriamoci se non c’è
l’innamoramento per il po-
sto fisso, che non è solo quel-
lo di Zalone: c’è anche l’amo-
reper il laticlavio.Devi gioca-
re anche su questo, ma oggi
c’è un decadimento genera-
lizzato di alcuni punti di rife-
rimento...».
Nel 1998 voi eravate nel cen-
trodestra, poi fondaste l’U-
dr e appoggiaste D’Alema. 
Quali erano i punti di riferi-
mento?

«Innanzitutto,il legame terri-
toriale. Io ho retto tanti anni
perché c’era un nesso tra me
e la realtà del mio territorio.
Il partito parlamentare resi-
ste per un po’, ma se non ha
questoconod’ombrachesiri-
versa nella realtà territoriale
non regge. C’era anche allo-
raunacrisidellospaziopoliti-
co vicino al Pd - allora erano i
Ds. Fu un’idea partorita da
Cossigasullaquale noici infi-
lammo subito: portammo

per la prima volta al governo
un ex comunista. Era una pa-
cificazione generale, un po’
l’idea morotea dell’alternan-
za democratica. Si colmava
unvuotostorico».
E oggi quale dovrebbe esse-
re il ruolo dei “responsabi-
li”?  L’Udeur  sosterrebbe  
Conte?
«Indubbiamente sì. Una volta 
il primo partito guidava la coa-
lizione in termini moderati, 
oggi i  moderati  rincorrono.  

Nel centrodestra guida Salvi-
ni, non Berlusconi. Nelle coali-
zioni comandano le ali estre-
me. Allora c’era un “sistema 
solare”, il Pd-Ds con i satelliti 
intorno. Ma oggi il pianeta Pd 
non trattiene i satelliti intor-
no: Renzi esce e litiga, + Euro-
pa va per conto suo...
Anche voi davate filo da tor-
cere...
«Noi eravamo in una posizio-
ne di collaborazione. Colla-
borazione e competizione,
sennòsaltatutto».
Ma se Renzi fa ballare il go-
verno, chi può essere il Ma-
stella di oggi?
«Renzi è veloce di pensiero,
ha un notevole talento ma a
volte brucia tutte queste sue
capacità. Dovrebbe avere
maggiore umiltà, occupare
uno spazio centrale che è
molto importante. Però de-
ve avere l’astuzia di essere ri-
ferimento di tutti. Lui do-
vrebbe fare lo stabilizzato-
re, pur ritenendo giusta la
battaglia che fa sulla prescri-
zione. Ma per questo per for-
tuna c’è la Corte costituzio-
nale, che già ha ammazzato
lo “spazzacorrotti”. Io dico:
fai la battaglia senza far ca-
dere il governo. Ma chiede-
rei anche agli altri alleati,
quando ci sono temi su que-
stioni valoriali, di fare come
fece la Dc sul divorzio: Moro
disse che era una questione
parlamentare e non doveva
toccare il governo. Ecco, fa-
rei così». — 
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DAVIDE FARAONE

CAPOGRUPPO AL SENATO
DI ITALIA VIVA

Per fortuna c’è la 
Corte costituzionale, 
che già ha 
ammazzato lo 
“spazzacorrotti” 

I NODI DELLA MAGGIORANZA

Figuriamoci se non 
c’è l’innamoramento 
per il posto fisso,
che non è solo quello 
di Checco Zalone

Per andare avanti 
nella legislatura 
serve collaborazione 
e competizione, 
sennò salta tutto

GIANNI CUPERLO 

PARTITO DEMOCRATICO

RETROSCENA

CLEMENTE MASTELLA

FONDATORE UDR

CLEMENTE MASTELLA Con i moderati ha salvato il governo Prodi 
“L’ex premier deve fare le sue battaglie ma essere più umile”

“Oggi sono responsabili 
solo per evitare il voto”

Clemente Mastella

duello a distanza tra ex compag ni di partito

Il Pd blinda Conte 
“Governo avanti
anche senza Renzi”
Bettini: Matteo è una tigre di carta, ma farà altri danni
Italia Viva: il premier prima incendiario e poi pompiere

Un autogol del Pd: 
Vogliono far fuori 
Renzi per sostituirlo 
con tanti Razzi 
e Scilipoti

I NODI DELLA MAGGIORANZA

Troverei
insostenibile una 
posizione del Pd che 
rivalutasse il
metodo Scilipoti

RICCARDO ANTIMIANI/ANSA

Renzi organizza 
il 2 marzo a Milano i 
suoi “Stati generali 

dell’economia”
Necessari 8 senatori 

per condannare
i renziani 

all’irrilevanza

GIUSEPPE LAMI/ANSA

INTERVISTA 

In settimana vertice sul decreto crescita. Conte e Patuanelli in pressing su Gualtieri

Sull’economia il nuovo test 
per la tenuta del governo
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ARTURO LORENZONI Il civico vicino al Pd 
“Non mi considero un Davide contro Golia”

Un prof (ex rugbista) 
sfida Zaia in Veneto
“Porte aperte ai 5S”

ROMA

«S
ono una sardi-
na  della  pri-
ma ora», sorri-
de a lato del  

palco il giornalista e condut-
tore  tv  Alessandro  Cecchi  
Paone,  mentre  la  musica  
rimbomba nella piazza in at-
tesa dell’inizio della manife-
stazione.
Sardina dal primo evento 
di novembre a Bologna?
«Certo. In quell’occasione

scrissi a Mattia (Santori,
uno dei quattro fondatori
bolognesi del movimento,
ndr) per dirgli: io ci sono. Le
sardinesonounagrandeno-
vità, importante per lavora-
re alla collocazione dell’Ita-
lia in Europa».
È sicuro che le sardine sia-
no così influenti?
«Sono influenti perché han-
noriportatolagenteinpiaz-
za: in Emilia-Romagna
avremmo perso senza di lo-
ro.Laloromodalitàdiparla-
re di politica incide sul voto
democratico.Nonsocosafa-

ranno dopo, ma hanno avu-
toun ruolopreziosissimo».
«Avremmo perso»? In Emi-
lia ha vinto il  centrosini-
stra e lei è stato candidato 
con Forza Italia…
«Io sono un repubblicano
e radicale e non posso ac-
cettare che nel centrode-
stra ci siano posizioni so-
vraniste filorusse. Mi can-
didai con Forza Italia da li-
berale radicale e lo rifarei,
quando a Silvio Berlusconi
volevo ricordare che nel
partito c’era anche quella
costola».

Ma lei è ancora un uomo di 
centrodestra?
«Sonounuomodiuncentro-
destra liberale sì, ma il fatto
è che non esiste più. Salvini
non è né liberale né di cen-
tro,masolodi destra».
Le piace Mattia Santori?
«È molto bravo, non si fa
fregare dal linguaggio poli-
tichese. Ma l’altra sera in
studio a “Otto e mezzo”, da
Lilli Gruber, ho sentito l’in-
tervento di un altro che mi
è piaciuto molto (il bolo-
gnese Lorenzo Donnoli,
presente sul palco di Roma

ieri, ndr): mi sento molto
in sintonia con loro. E ho
pensato: bene, Mattia non
è solo».
Santori è stato criticato e 
preso in giro per la sua defi-
nizione  di  Salvini  come  
«erotico tamarro» contrap-
posto all’«erotico romanti-
co» delle sardine…
«A me quella frase è piaciu-
ta da morire. Lo ha preso in
giro chi da qualche decen-
nio non riesce a riempire le
piazze».
Pensa che  le  sardine  do-
vrebbero fare un partito?
«Io sono convinto che la
sconfitta di Salvini in Emi-
lia-Romagna sia merito lo-
ro. Per ora questo modello
“anfibio” di partecipare ha
funzionato. In futuro, si ve-
drà. Io vedrei bene una con-
fluenza rumorosa nel Pd,
per ringiovanirlo e rigene-
rarlo». —
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ROMA

È
un professore con un 
passato da rugbista di 
cui va orgoglioso. E la 
partita più difficile è 

quella che si prepara ad affron-
tare nei prossimi mesi, nella sfi-
da titanica al governatore le-

ghista del Veneto, Luca Zaia. 
Arturo Lorenzoni, docente di 
Economia dell’energia e vice 
sindaco di Padova, è il candida-
to che il centrosinistra schiera 
alla regionali di maggio in un 
match che il centrodestra vin-
ce a ripetizione dal 1995. «Io 
come  Davide  contro  Golia?  
No, non ho complessi. Non sa-
rà facile, ma non sarei qui se 
non credessi di farcela». 

Il  Veneto  è  considerato  un  
esempio di buon governo le-
ghista, come l’Emilia Roma-
gna per il centrosinistra. Non 
è preoccupato? 
«Il tema è proprio quello del
buongoverno, che non c’è stato.
Zaia è un amministratore molto
esperto, ma ha curato più la cor-
nice del quadro: bellissima co-
municazionemadeboleneicon-
tenuti. In Regione hanno votato
in contro l’emergenza climatica,
edopoduegiornilasaladelconsi-
glio regionale è andata sott’ac-
qua. Ci sono incongruenze che
dobbiamofarvenireagalla».
L’eccellenza nella sanità?
«Il Veneto è efficiente sugli
acuti, ma se parliamo di socio-
sanitario è diverso. I tempi di
attesa per qualsiasi esame so-
no inaccettabili, si parla addi-
rittura di anni. Mia figlia dove-
vafareunesame elehanno da-
toappuntamentoal2021.L’as-
sistenzasulterritorioperidisa-
bili e anziani è stata ridotta.

Questo non lo dice. E nel cam-
podell’economiaè lostesso».
E l’autonomia? 
«Non ha raggiunto alcun risul-
tatoinannie anni.Forseriusci-
remo a far comprendere che la
strada intrapresa è un vicolo
cieco, mentre su una autono-
mia ben organizzata bisogna
lavorare con obiettivi credibi-
li, legati all’efficienza e non
all’ideologia».
Lei  viene  dall’esperienza  di  
una lista civica, il Pd veneto 
l’ha scelta ma si è spaccato. 
Un candidato di partito sareb-
be stato più svantaggiato? 
«Sì, ci sono forze che dialoga-
no più volentieri con un mon-
do terzo, come gli ambientali-
sti o gli stessi elettori Cinque-
stelle. Credo che un candidato
civicosiautile adaggregareun
panorama vasto di forze che si
riconosconosuitemie nonsul-
le appartenenze politiche. Per
ilPd unascelta coraggiosa».
Costata però una frattura...

Una cosa enfatizzata dalla
stampa.Irapportipersonaliso-
nobuoni contutti».
E il M5s va per conto suo...
«Scelta che mi dispiace, ma ri-
spetto.Portesempre aperte».
Ha già sentito le sardine? 
«Sì, sono un movimento inte-
ressante,benvengachefaccia-
no da stimolo. Ma va lasciata
lorola spontaneità».
Lei ha già costruito una rete ci-
vica con “Il Veneto che voglia-
mo”. Chi ci sarà? 
«Sitrattadifarconfluireinque-
stareteconPdedesperienzeci-
viche tutti coloro che condivi-
dono il programma, compresi
miauguroimondilegatiaRen-
zie Calenda».
Dieta e palestra per lei come 
per Bonaccini? 
«Non sarei me stesso, va bene
così. Anche se i miei figli a vol-
te mi prendono in giro dicen-
do che dovrei essere più ma-
gro,eforse hannoragione». –
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ALESSANDRO CECCHI PAONE

GIORNALISTA
E CONDUTTORE TV

ARTURO LORENZONI

CANDIDATO GOVERNATORE
DEL CENTROSINISTRA

ALESSANDRO CECCHI PAONE Il giornalista: “Santori è molto bravo. Ma non è solo”

“Io di destra conquistato da questi ragazzi
Ora vedrei bene una confluenza nel Pd”

INTERVISTA

STEFANO BUFFAGNI 

VICEMINISTRO 
SVILUPPO ECONOMICO

MATTEO SALVINI

SEGRETARIO
DELLA LEGA

LE DUE PIAZZE

L’attuale governatore
ha fatto pubblicità e 
ottenuto pochi 
risultati, a iniziare 
dall’autonomia

Sono influenti perché 
hanno riportato la 
gente in piazza: 
in Emilia senza di loro
avremmo perso 

INTERVISTA

ROMA

Già il primo colpo d’occhio fa ca-
pire come «Roma ladrona» sia 
preistoria per la Lega: alle cin-
que della sera l’Auditorium del 
Palazzo dei Congressi dell’Eur 
pullula di romani eccitati per il 
Capitano,  il  milanese  Matteo  
Salvini che laggiù sul palco con-
ciona tra gli applausi milledue-
cento persone in sala e almeno 
cinquecento fuori. Un successo-
ne. Ma in prospettiva il vero suc-
cesso per la nuova Lega “roma-
na” potrebbe rivelarsi un altro: 
prima che la parola vada a Salvi-
ni, sul palco intervengono tutti i 
leader delle organizzazioni im-
prenditoriali romane: industria-

li, costruttori, commercianti. Se-
duti su un divano, uno a fianco 
dell’altro, scandiscono con paro-
le garbate ma chiare le loro do-
glianze per il deficit di politica lo-
cale. Mentre loro parlano, Salvi-
ni sta in platea: «A prendere ap-
punti», dice lui. E così – alla fine 
del pomeriggio e dopo un comi-
zio  del  Capitano,  pieno  di  
tric-trac – la vera “notizia” reste-
rà proprio quella: la Lega non so-
lo si sta muovendo per “conqui-
stare” Roma con largo anticipo 
(si voterà fra poco meno di un 
anno e mezzo), ma ha deciso di 
farlo,  invitando,  ascoltando  i  
“produttori”, che hanno accetta-
to di buon grado. Difficile preve-

dere se questo approccio, così di-
verso da quello di rottura espres-
so in Emilia, sarà replicato nella 
lunga marcia che attende Salvi-
ni verso il sospirato palazzo Chi-
gi. Ma la «marcia su Roma» del 
capo della Lega, culminato in 
una frase vagamente  allusiva 
(«Vinceremo!»), è partito tra ali 
di folla e un approccio inclusivo, 
persino quando ha parlato del 
possibile  candidato  sindaco:  
«La Lega vuole un sindaco di Ro-
ma? No, no, vuole un sindaco di 
Roma in gamba». 

Nel suo comizio finale Salvini 
ha aperto un nuovo fronte con 
una battuta molto hard sugli  
emigrati: «Abbiamo avuto se-

gnalazione che alcune donne, 
né di Roma né di Milano, si sono 
presentate per la sesta volta al 
pronto soccorso di Milano per 

l’interruzione  di  gravidanza.  
Non è compito mio né dello Sta-
to dare lezioni di morale, è giu-
sto che sia la donna a scegliere 
per sé e per la sua vita, ma non 
puoi arrivare a prendere il pron-

to soccorso come la soluzione a 
uno stile di vita incivile». E anco-
ra: «Qualcuno ha preso il pronto 
soccorso come il bancomat sani-
tario per farsi gli affari suoi sen-
za pagare una lira». Morale sal-
viniana: «La terza volta che ti 
presenti, paghi». S i incarica del-
la replica il segretario Pd Nicola 
Zingaretti:  «Salvini  la  spara  
ogni giorno più grossa perché è 
in difficoltà. Con offese, teorie 
stravaganti e numeri a casac-
cio. Per fortuna nei pronto soc-
corso italiani non ascoltano le 
sue provocazioni. Giù le mani 
dalle donne». 

Il segretario leghista non si ri-
sparmia anche sulla questione 

sempre verde del rapporto con 
l’Ue:  «Credo  che  si  debbano  
cambiare le regole dal dentro. 
Faccio l’esempio del condomi-
nio: se pago le spese nel mio con-
dominio ma non funzionano il 
riscaldamento, l’ascensore, allo-
ra o le regole cambiano oppure 
io smetto di pagare per quel ser-
vizio. Non si tratta di essere euro-
scettici ma di non essere pirla». 
Applausi. 

È evidente che le Sardine gli 
danno molto più fastidio del 
Pd e Salvini e lui le sferza così: 
«Le sardine ci sono o ci fanno? 
Abolire i decreti sicurezza si-
gnifica togliere soldi e compe-
tenze a sindaci e forze dell’or-
dine, oltre che dimezzare l’A-
genzia dei beni confiscati alla 
mafia. Forse qualcuno tifa per 
mafiosi  e  delinquenti?».  E  a  
chi gli chiede cosa risponde a 
Mattia Santori che lo ha defini-
to «erotico tamarro«, lui repli-
ca così: «Cosa vuoi rispondere 
a uno che ti dà del tamarro? 
Parliamo di cose serie». E per 
Roma, Salvini ha in testa una 
donna? Lui  glissa ma Giulia 
Bongiorno possiede un identi-
kit interessante. –
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I decreti sicurezza targati Mat-
teo Salvini «vanno abrogati». Il 
ministro degli Esteri Luigi Di 
Maio è «indecente». E anche il 
Pd ha la sua parte di colpe: «Il 
memorandum  Italia-Libia  è  
una vergogna: destra  e  sini-
stra, dovete cambiare strada». 
Le sardine inaugurano a Roma 
un percorso di eventi che le por-
teranno in viaggio verso Sud e 
si danno appuntamento a piaz-
za Santi Apostoli. Lì, nel cuore 
della capitale in cui l’Ulivo fe-
steggiava le sue vittorie, nello 
stesso slargo in cui sabato han-
no ritentato il bagno di folla i 
leader del M5S con una manife-

stazione a favore del taglio dei 
vitalizi, le sardine si danno ap-
puntamento per sfidare Salvi-
ni impegnato in un convegno a 
qualche chilometro di distan-
za. «Lui si rinchiude, noi andia-
mo in piazza», ripetono dal mo-
vimento a inizio pomeriggio. 
Finirà che la piazza si riempie 
solo a metà – «siamo in una 
nuova fase»,  spiega  Lorenzo  
Donnoli, uno dei portavoce na-
zionali – ma i messaggi vengo-
no urlati dal palco. A Roma si 
tratta anche di dimostrare di es-
sere vivi, dopo la polemica scis-
sione  dell’ex  referente  Ste-
phen Ogongo, in attesa delle 
tappe di Napoli, Taranto, Lec-

ce, fino all’appuntamento na-
zionale di Scampia tra un me-
se: solo dopo, quando le sardi-
ne si saranno date un’organiz-
zazione, chiederanno un incon-
tro al presidente della Repub-
blica Mattarella. «Sarebbe un 
onore se ci ricevesse».

In piazza, ieri, sardine colo-
rate, slogan «Roma ha biso-
gno del presente non del futu-
ro», «sardine di  tutti  i  mari,  
unitevi». Dal palco si parla di 
diritti delle donne e antifasci-
smo, si canta in coro Bella ciao 
e strappa applausi il partigia-
no 96enne che definisce Salvi-
ni «un perdente». Ma soprat-
tutto si parla di migranti e de-

creti sicurezza, «non chiedia-
mo di cambiarli, chiediamo di 
abrogarli: la differenza è so-
stanziale», ricorda la calabre-

se Jasmine Cristallo. E del caso 
di Patrick George Zaki, il ragaz-
zo egiziano studente a Bolo-
gna arrestato al Cairo: i quat-
tro fondatori bolognesi all’ulti-
mo minuto hanno dato forfait 

perché bloccati  a Bologna, a 
preparare con l’ateneo una ma-
nifestazione  in  sostegno  del  
giovane. «Di Maio ieri (sabato, 
ndr) era vergognosamente qui 
a farsi i selfie mentre ogni ora 
che passa Patrick è nelle mani 
dei suoi torturatori e l’Italia per-
de l’occasione di essere capofi-
la in difesa dei diritti umani», 
attacca Donnoli, «si fanno pre-
valere gli interessi commercia-
li».  Un attacco violentissimo 
al  ministro degli  Esteri,  «gli  
chiediamo di ritirare il nostro 
ambasciatore e lavorare per-
ché lo facciano anche gli altri 
Paesi democratici, e che si atti-
vi a dichiarare l’Egitto Paese 

non sicuro». Se l’avversario è 
sempre stato Salvini, le distan-
ze si allungano anche con il 
M5S, con cui la competizione 
è aperta sulle presenze in piaz-
za: «Siamo più noi», dicono a 
sera dall’organizzazione, an-
che se i picchi di 7mila perso-
ne dichiarati appaiono piutto-
sto improbabili. E la competi-
zione è calda già dal mattino, 
quando  il  sottosegretario  
M5S Stefano Buffagni denun-
cia le dimensioni del palco, «è 
quello degli U2? Chi paga? Be-
netton?» e le sardine rispondo-
no dichiarando 2800 euro di 
spese a fronte di una raccolta 
fondi da 6mila. «Il governo do-
vrebbe fare a breve due o tre 
cose: abrogare i decreti sicu-
rezza,  approvare  una  legge  
contro l’omotransfobia, il ma-
trimonio  egualitario.  Altri-
menti – chiede Donnoli - vale 
la pena ridare la parola agli ita-
liani,  Mattarella  consenten-
do». Oggi fanno rotta verso Na-
poli, un’assemblea pubblica a 
Scampia,  domani  in  piazza  
con gli operai della Whirlpool. 
«Ora si naviga nel mare aperto 
della politica». —
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LE DUE PIAZZE

Sardine con un palco 
costosissimo e una 
regia che nemmeno 
Bono degli U2.
Chi paga? Benetton?
Chi hanno dietro?

Torneremo a vincere. 
Lavoriamo per 
cambiare l'Europa 
da dentro, ma 
per noi vengono 
prima gli italiani

Salvini va all’attacco degli immigrati
“Troppi aborti, devono pagare”
Il leader leghista apre la corsa al Campidoglio. Zingaretti: “Giù le mani dalle donne”

Il grande evento organizzato ieri a Roma dalla Lega: quello dell’Eur 
è il primo appuntamento della campagna elettorale che Salvini ha 
in mente di organizzare in vista delle elezioni amministrative per il 
Campidoglio che si svolgeranno tra oltre un anno

La nuova strategia
della Lega per Roma: 

coinvolgere costruttori
produttori e industriali

ANSA

ANSA

Sardine contro di Maio: “Indecente”
E sui decreti sicurezza: “Abrogarli”
Dopo il congresso di Scampia chiederanno un incontro a Mattarella: “Sarebbe un onore”

Due momenti del raduno organizzato ieri in piazza Santi Apostoli 
a Roma dal movimento delle Sardine. Quella che si è svolta ieri nella 
Capitale è la prima tappa del viaggio verso il Sud. Sotto il post scritto 
dal grillino Buffagni che critica le Sardine per il grande palco

La competizione 
col M5S che li critica 
per il grande palco: 
“Paga Benetton?” 

ANSA

LAPRESSE
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Nuova stretta del governo ci-
nese per l’epidemia da coro-
navirus. Inasprite le restrizio-
ni nella provincia dello Hu-
bei: sessanta milioni di perso-
ne potranno uscire di casa so-
lo per le emergenze. Un com-
ponente per  famiglia potrà 
andare a fare la spesa ogni 
tre giorni anche se tutti gli 
esercizi  commerciali  reste-
ranno chiusi a eccezione di 
farmacie, alimentari e servi-
zi medici. E nel giorno in cui 
si  conta  la  vittima numero 
1700, la Cina fa i conti anche 
con i gravi ritardi con i quali è 
stata  affrontata  l’emergen-
za. Il presidente Xi Jinping sa-
rebbe stato informato dell’e-
pidemia  diverse  settimane  
prima. Già il 7 gennaio avreb-
be ordinato alle autorità di 
Wuhan un’azione decisa per 
contrastare la diffusione del 
virus. Ordine del tutto disat-
teso visto che il 18 gennaio è 
stato  organizzato  un  ban-
chetto  per  40mila  persone  
per entrare nel Guinness dei 
primati.  Gravi  ritardi  che  
hanno portato al non conteni-
mento della diffusione dell’e-
pidemia.

Ieri è cominciata l’evacua-
zione dei cittadini americani 
della nave Diamond Princess 

in quarantena al largo di Yo-
kohama dal 5 febbraio. Ci so-
no altri 70 contagiati per un 
totale di 355 su 3.700 perso-
ne a bordo. E lo stesso si pre-
para a fare anche l’Italia. Lo 
ha annunciato il ministro de-
gli Esteri, Luigi Di Maio. «Cre-
do che questa settimana sarà 
decisiva, come sapete in que-
ste ore gli Usa stanno eva-
cuando i cittadini americani, 
i  prossimi  saremo noi»,  ha 
detto Di Maio, confermando 
di aver affrontato la questio-
ne con il capo della Protezio-
ne Civile  Angelo  Borrelli  e  
con il ministro della Salute 
Roberto Speranza. Gli italia-
ni  a  bordo  sono  35,  molti  
membri dell’equipaggio. «Il  
problema per il ritorno degli 
italiani è che la nave è in qua-
rantena e la quarantena si al-
lunga ogni volta che ci sono 
nuovi casi, quindi non si rie-
sce a completare il processo. 
Abbiamo sentito tutti anche 
il comandante che è di Piano 
di Sorrento, sono la nostra 
priorità, li riporteremo a ca-
sa come abbiamo fatto con 
Niccolò», ha promesso il mi-
nistro degli Esteri.

Dall’ospedale Spallanzani 
di Roma arriva intanto qual-
che buona notizia. Niccolò, il 
diciassettenne di Grado rim-
patriato dalla Cina è risulta-
to negativo anche al secondo 
test da coronavirus. «Niccolò 
sta bene, è di buon umore e 
ha ordinato una pizza», rac-

contano i sanitari dello Spal-
lanzani. Brutte notizie inve-
ce  sul  fronte  economico.  
L’impatto  del  coronavirus  
sulla crescita globale è valu-
tato dal Fmi tra 0,1% 0,2, so-
prattutto per il crollo del turi-
smo e dei trasporti. —
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“Pronti a sbarcare
gli italiani dalla nave
ferma in Giappone”
Il ministero degli Esteri: dopo gli americani tocca a noi
Fra i 35 connazionali ci sono membri dell’equipaggio 

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Comunicato del Cdr

L’assemblea dei redattori de 
La  Stampa  esprime  la  sua  
ferma contrarietà alla deci-
sione della direzione e dell’a-
zienda di trasferire otto colle-
ghi dalla redazione di Roma 
a quella di Torino nell’ambito 
della riorganizzazione del la-
voro in vista della partenza 
del  “Progetto  Digital  First”  
fissata ai primi di marzo. 
La  mancata  comunicazione  
ai singoli, l’assenza di un con-
fronto  sulle  problematiche  
personali e professionali, rap-
presentano un fatto unico nel-
la storia di un giornale come 
La  Stampa,  che  ha  messo  
sempre al centro della produ-
zione i suoi giornalisti, le loro 
doti e le loro capacità profes-
sionali e umane. 
L’azienda  nell’incontro  col  
Cdr ha annunciato un sostan-
zioso taglio  della  foliazione,  
pericoloso per la qualità e gli 
orizzonti industriali del gior-
nale, ha ribadito di essere in-
teressata a perseguire la stra-
da  dei  prepensionamenti  
(con conseguente eliminazio-
ne degli straordinari), a un pe-
sante taglio dei compensi re-
lativi al  lavoro domenicale e 
più in generale di voler intro-
durre  ulteriori  misure  per  il  
contenimento dei costi, ipote-
si più volte respinte dalla re-
dazione. 
Per  questi  motivi  l’assem-
blea, esprimendo solidarietà 
ai colleghi della redazione ro-
mana  -  ed  auspicando  un  
cambiamento  della  linea  e  
della strategia intrapresa da 
azienda  e  direzione  con  la  
consapevolezza che confron-
to e dialogo possano essere 
gli unici strumenti da utilizza-
re in un momento molto diffi-
cile per l’editoria e alla vigilia 
di un necessario cambiamen-
to dell’organizzazione del la-
voro  che  si  annuncia  com-
plesso - ha respinto il piano 
prospettato  dal  direttore  
Maurizio Molinari e ha attua-
to  due  giornate  di  sciopero  
nell’ambito di  un  pacchetto  
complessivo di cinque. 
Contestualmente  annuncia  
lo sciopero delle firme a tem-
po  indeterminato  sia  sulla  
carta sia sul web.

Il Cdr 

Le tappe della vicenda

REUTERS

La Diamond Princess è in quarantena dal 4 febbraio al largo di Yokohama 

Allarme del Fmi:
“Il virus può ridurre 

la crescita globale
dallo 0,1 allo 0,2%” 

La vacanza
Circa un mese fa 3.700 pas-
seggeri  si  imbarcano  sulla  
Diamond  Princess  per  una  
crociera in Asia

Il malato
Il 3 febbraio la malattia viene 
diagnosticata in un ottanten-
ne sbarcato dalla Diamond 
Princess a Hong Kong

Lo stop
Il 4 febbraio, mentre la nave 
era in acque giapponesi, il Mi-
nistero della Salute ordina la 
quarantena per i passeggeri

“Libwerati Gli dsgfdg
gfdgs
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LICIA MATTIOLI La numero due di Confindustria e candidata alla presidenza

“Etica e meno burocrazia
per rilanciare le imprese”

«C
redo che biso-
gna  avere  la  
forza e il co-
raggio di  so-

gnare». Licia Mattioli è fatta co-
sì: riesce sempre a spiazzarti 
con il suo mix di candore e fer-
rea  determinazione.  Anche  
quando ti spiega perché a quasi 
53 anni, imprenditrice orafa di 
successo, abbia deciso di candi-
darsi alla presidenza di Confin-
dustria, l’associazione degli in-
dustriali italiani. 
Che ci azzecca, come diceva 
Antonio Di  Pietro,  il  sogno 
con  il  vertice  di  Confindu-
stria? 
«Non vorrei sembrare retori-
ca, ma il mio cuore batte per le
imprese. Lo sento nella pelle,
fin nelle ossa. È ho un sogno
darealizzare:cambiare ilPae-
seattraversole imprese».
Un’affermazione un po’  ro-
boante. 
«Il valore delle imprese italia-
ne è riconosciuto all’estero.
Con lo stesso orgoglio vorrei
riportare questo apprezza-
mentoinItalia».
Vuole dire che voi imprendi-
tori siete meno apprezzati in 
casa? 
«Che ci sia una mentalità an-
ti-impresa è un fatto. Nasce
da lontano. Persino nella no-
stra Costituzione non c’è mai
la parola impresa. Ecco, vor-
rei ridare centralità a chi crea
valore: le imprese e gli im-
prenditori».
Ipotizza forse una supplenza 
del mondo dell’impresa alla 
politica? 
«La politica ha bisogno

dell’impresa. Oggi non c’è
un’Italia che fa politica indu-
striale con una visione di lun-
go periodo. C’è il day-by-day
legato ad una logica elettora-
le. Eppure questo Paese vive
diimpresa».
Quali sono le sue priorità? 
«Bisogna far vivere e operare
meglioleaziendechequilavo-
rano. Piccole, medie, grandi,
a capitale italiano o straniero:
tutte. Quindi servono prima
di tutto norme certe. Uno Sta-
to di diritto dove le regole non
cambianospessoancheinmo-
do retroattivo. Non si può fare
come con l’Ilva dove prima si
sequestra l’azienda e poi i pro-
prietari, nel frattempo diven-
tati ex, sono dichiarati inno-
centi. E vogliamo parlare del-
la prescrizione? Qui si rischia
cheilprocessodiventisenzafi-
ne.Manonè finita...».
Prego. 
«La sburocratizzazione: 15
mila norme in Germania, 150
miladanoi.Èunacorsaaosta-
coli. E poi dobbiamo difende-
re meglio l’interesse naziona-
le. Noi siamo profondamente
europeisti, ma dobbiamo sta-
re attenti quando applichia-
moleregoleeuropeeanontra-
sformarleindeimostri».
Anche gli imprenditori avran-
no le loro belle responsabili-
tà, non crede? 
«Non credo che le imprese ab-
biamo una responsabilità in
questo. È vero però che c’è
una diminuzione della voca-
zione a fare impresa. Sa per-
ché? Perché qui è sempre più
difficile. Parlo per esperienza
personale. Avevamo rilevato,
conla miafamiglia, unapicco-
la azienda orafa, l’abbiamo

fatta crescere e poi venduta a
una multinazionale del lusso.
Abbiamo reinvestito parten-
do da zero e ora c’è una nuova
azienda più grande della pre-
cedente. In una città, Torino,
dove c’era un’azienda con 30
dipendentichestava chiuden-
do, oggi ci sono due realtà che
garantiscono più di 900 posti
di lavoro fra diretti e indotto.
Maso solo io quello che abbia-
mo vissuto per creare un’a-
ziendadazero».
Lei ha parlato di vocazione. 
Perché non troviamo più im-
prenditori come Ferrero, Del 
Vecchio, Benetton, Squinzi,  
capaci di creare grossi grup-
pi multinazionali? 
«Perché “ad impossibilia ne-
mo tenetur”. Traduco: se devi
fare l’impossibile ti passano
tuttelevelleità.Parlavodicor-
sa a ostacoli: ecco, voglio dare
il mio contributo per abbatte-
re questi ostacoli. Io sono uno
di quegli imprenditori che
combattono tutti i giorni. So-
no uno di loro: so cosa vuol di-
ree cosasi devefare».
Vero, ma abbiamo assistito 
anche a vicende in cui Confin-
dustria e il mondo delle im-
prese non hanno proprio da-
to, come dire, il buon esem-
pio. Cosa dice dei casi, Mon-
tante e Sole 24 Ore, ad esem-
pio? 
«Che bisogna ritrovare l’etica
e il rigore. Recuperiamo il
messaggiodi AngeloCosta».
Non pensa che Confindustria 
vada cambiata? 
«Come tutte le organizzazioni
nate più di cento anni fa, an-
che Confindustria necessita
di cambiamenti profondi e
strutturali,ancheorganizzati-

vi, per adeguarla al mondo
moderno. È fondamentale
perfarlatornare ancoradi più
al centro del dibattito econo-
micoepolitico».
Ha qualche idea? 
«Una, molto semplice, è che si
devetornareal lavoro disqua-
dra, ove ognuno ha le proprie
competenze. Il mio lavoro, se
sarò eletta, sarà di mettere in-
sieme le diverse competenze
necessarie al cambiamento,
indirizzarle, coordinarle e
rappresentarle».
Intanto, però, mentre gli im-
prenditori  italiani  perdono  
la vocazione, le multinazio-
nali si prendono il migliore 
Made in Italy. Che ne pensa? 
«Chesi parla dimultinaziona-
li in maniera distorta. Ci sono
aziende a capitale straniero
che sono in Italia da oltre cen-
toanni.Espessosonofraquel-
le che hanno investito e rein-
vestono di più nel nostro Pae-
se. Lo dico con parole sempli-
ci:bisognafarlestarbene,cre-
sceree prosperare».
Resta il fatto che negli ultimi 
anni importanti aziende da 
Confindustria  sono  uscite,  
prima fra tutte Fca. 
«Confindustria è la casa delle
imprese. Per noi avere gruppi
come Fca, che è stata fra i fon-
datori, è un onore. Mi piace-
rebbe che tornassero a sentir-
la come casa propria. Dipen-
derà anche da noi convincerli
chenevale lapena».
Ma non è che le nostre azien-
de, con poche lodevoli ecce-
zioni, non sanno o non sono 
in grado di andare all’este-
ro? Esiste un problema di in-
ternazionalizzazione? 
«Sì, alle nostre aziende serve
andare all’estero. L’esperien-
zachehofattocomeresponsa-
biledell’internazionalizzazio-
ne di Confindustria è fonda-
mentale: negli anni del mio
mandato abbiamo portato
all’estero oltre 3000 aziende
in 60 missioni. Sappiamo
quanto sia importante avere
un orizzonte più ampio. In
questi anni ho costruito una
rete di relazioni e rapporti in-
ternazionali che credo possa
essere messa al servizio di
Confindustria e delle nostre
imprese. Il futuro della nostra
crescita passa certamente da
una maggiore internaziona-
lizzazione delle nostre azien-
de.C’è ancora moltodafare».
Il  ministro  dello  Sviluppo,  
Stefano Patuanelli, parla di 
terapia d’urto contro la sta-
gnazione e annuncia politi-
che di “reshoring”, ossia vol-
te  al  rientro  delle  aziende  
che  avevano  delocalizzato.  
Siete d’accordo? 
«Bene il “reshoring”, bene un
massiccio piano di investi-
menti a partire dalle infra-
strutture. Ma credo che per
far ripartire un Paese in crisi
bisogna prima di tutto rende-
re più facile fare impresa alle
aziendechegià cisono».
Reddito di cittadinanza: an-
che lei è critica su questa con-
troversa misura? 
«Una premessa: sono convin-
ta che sia necessario avere
strumenti di supporto alle fa-
sce deboli. Penso però che
più che distribuire il pesce,
sia necessario dare la canna
da pesca». —
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A Olbia, di fronte a centinaia 
di persone radunate in aero-
porto, il governo alza la voce 
sul caso Air Italy. A far arrivare 
il  messaggio,  scandito  con  
chiarezza e tono alto, è la sotto-
segretaria allo Sviluppo econo-
mico, Alessandra Todde: «La li-
quidazione  della  compagnia  
aerea è inaccettabile. Per que-
sto chiediamo ai soci di sedersi 
a un tavolo e di trovare una so-
luzione con noi». A dirlo,prati-
camente subito, era stato il mi-
nistro dei Traporti, Paola De 
Micheli, che aveva convocato i 
liquidatori il giorno dopo la de-
cisione di abbassare la serran-
da di Air Italy. Il primo appel-
lo, comunque, non è servito, 
tanto che venerdì gli stessi li-
quidatori avevano preannun-
ciato ai  dipendenti  di  essere 
pronti a far partire le procedu-
re per tutti i 1200 licenziamen-
ti. «Non ci sono soluzioni facili 
- ha ribadito ieri la sottosegre-
taria Todde - ma chiediamo ai 
vertici Air Italy di collaborare 
all’individuazione di  un per-
corso utile per il bene di tutti. 
La liquidazione non consente 
ai lavoratori di accedere agli 
ammortizzatori sociali e crea 
grossissime  difficoltà  per  la  
continuità territoriale verso la 
Sardegna». 

I liquidatori, intanto, fanno 
sapere di avere come progetto 
anche quello di cedere alcuni 
rami d’azienda per ridurre l’im-
patto della chiusura della com-
pagnia, ma la Regione e il go-
verno provano in ogni modo a 
congelare tutte le iniziative. A 
Olbia, la città in cui la compa-
gnia dell’Aga Khan è nata e cre-
sciuta, ieri è stata una domeni-
ca di proteste. Un gigantesco 
corteo, molto simile a una pro-
cessione funebre, ha attraversa-
to la periferia della città per arri-
vare  fino  all’aeroporto  Costa  
Smeralda, dove sono state scrit-
te tutte le pagine della storia 
della vecchia Alisarda, diventa-
ta poi Meridiana e infine ribat-
tezzata Air Italy. Centinaia di 
persone, molti bambini, tantis-
simi assistenti di volo e piloti, 
ma anche meccanici e impiega-
ti. Famiglie, politici, sindacali-
sti e cittadini preoccupati per il 
crollo di una parte dell’econo-
mia locale. Tutti sono vestiti di 
nero e trascinano un trolley: do-
veva essere un flash-mob ed è 
diventato una specie di ultimo 
omaggio  allo  storico  vettore  
della Gallura che ora rischia di 
finire in cimitero. Nel frattem-
po, il ministro Paola De Miche-
li ha convocato per il 20 febbra-
io i sindacati, la regione Sarde-
gna e la regione Lombardia e 
prepara una serie di incontri 
con i rappresentanti della pro-
prietà. All’appuntamento del 
20 faranno sentire la propria 
voce anche i lavoratori di tutto 
il settore che oltre al presidio 
davanti al Mit hanno anche in-
detto uno sciopero nazionale 
per il 25 febbraio. —
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Le nostre aziende
devono andare di più 
all’estero. E bisogna
attrarre investimenti
stranieri in Italia 

Le aziende italiane continuano a essere competitive a livello internazionale ma affrontano difficoltà sia di congiuntura sia strutturali 

LICIA MATTIOLI

VICEPRESIDENTE
DI CONFINDUSTRIA

Il tribunale di New York
approva la fusione
fra T-Mobile e Sprint

Via libera dal tribunale di New York (foto) alla fusio-
ne fra i colossi delle telecomunicazioni T-Mobile e 
Sprint. Il procuratore Letitia James ha dichiarato che 
lo Stato non farà appello alla fusione da 40 miliardi, 
già approvata da un giudice di primo grado. L’opera-
zione è in predicato dal 2018, ma è stata ostacolata 
in tribunale per motivi antitrust. Anche altri stati de-
gli Usa potrebbero ora rinunciare a fare causa. —

INTERVISTA

proteste a olbia

Air Italy, l’ira
del governo
“Liquidazione
inaccettabile”

Sburocratizzare
è un’altra priorità
Eliminare molte 
norme e rendere
certe le altre

Vero, oggi è difficile
trovare nuovi
imprenditori
In pochi sono pronti
alla corsa a ostacoli
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C
onviene investire in 
Borsa  in  periodi  di  
crisi  quando  tutto  
sembra crollare e si 

vedono solo vendite sul mer-
cato? «È una domanda che ci 
si pone spesso in momenti in 
cui si prevedono turbolenze 
all’orizzonte.  In  questo  mo-
mento tutti gli investitori so-
no preoccupati dalle possibili 
ripercussioni  sull’economia  
mondiale dell’epidemia lega-
ta al Coronavirus – dice Fabio-
la Banfi, responsabile Investi-
menti  Valori  Asset  Manage-
ment -. Gli analisti guardano 
ogni giorno i dati provenienti 
dalla Cina per potersi fare un’i-
dea ma a oggi nessuno si sbi-
lancia poiché la durata dell’e-
pidemia non è prevedibile e 
quindi l’impatto non è calcola-
bile. Si possono solo costruire 
degli scenari e valutare quali 
siano le probabilità che si av-
verino». 

Per capire il futuro bisogna 
guardare al passato. Come si 
sono comportate le azioni du-
rante le crisi recenti? Per arri-
vare a una risposta, con gli 
esperti,  abbiamo analizzato 
quali sono stati i dieci titoli 
italiani  che  hanno  resistito  
maggiormente  nel  corso  di  
una  crisi  importante  come  
quella del 2008 e che hanno 
dato buoni  ritorni  a  chi  ha 
avuto il coraggio di comprare 
quando tutti vendevano. Le 
sorprese non mancano. Tra i 
titoli emersi ce ne sono alcu-
ni che hanno regalato perfor-
mance superiori al 1000 per 
cento. È il caso di Reply, socie-
tà specializzata nella proget-
tazione, implementazione e 
manutenzione  di  soluzioni  
basate su Internet e sulle reti 
sociali (dalla crisi del 2008 a 
oggi  ha  guadagnato  il  

1600%). Altrettanto brillan-
te il caso di Recordati (multi-
nazionale  farmaceutica  ita-
liana) e Diasorin (immuno-
diagnostica e diagnostica mo-
lecolare) che nel periodo si 
sono avvicinate a  un incre-
mento del mille per cento.

«In quasi tutti i casi, le socie-
tà che si sono comportate me-
glio sono realtà leader nel pro-
prio settore di appartenenza, 
come  Brembo,  Reply,  Mu-
tuionline  –  spiega  Fabiola  
Banfi -. La seconda caretteri-
stica  è  che  hanno  strategie  
che permettono di avere visi-

bilità sui bilanci a medio ter-
mine.  Questo  non  significa  
che non possano avere risulta-
ti negativi, ma che sono in gra-
do di farvi fronte grazie ai flus-
si di cassa che generano, ai  
bassi tassi  di  indebitamento 
ed ai bilanci in ordine. Inoltre, 
hanno avuto una crescita co-
stante dei dividendi nel tem-
po, che, in periodi di bassi ren-
dimenti a scadenza dei titoli 
obbligazionari come quello at-
tuale, le rende ancora più ap-
petibili».

La crisi del 2008 poteva es-
sere un’ottima opportunità di 
acquisto ma è sempre facile fa-
re delle valutazioni ex-post.  
Che fare oggi? «In un’ottica di 
breve periodo, i mercati po-
trebbero essere soggetti a uno 
storno – dice l’esperta -. Le va-
lutazioni sono elevate e i moti-
vi per prendere profitto sono 
numerosi. Un eventuale stor-

no potrebbe essere un’oppor-
tunità di acquisto con un’otti-
ca, però, di più lungo periodo. 
In questo momento, sarebbe 
opportuno preferire titoli che 
sono orientati al mercato do-
mestico,  come  ad  esempio,  
Mutuionline.  L’attività  della  
società non è legata al ciclo 
economico. Il  titolo tratta a 
meno di 20 volte gli utili, ha 
obiettivi di crescita importan-
te e clienti con target di raccol-
ta notevoli». 

A un panorama più globale 
guarda invece Andrea Scauri, 

gestore dei fondi Lemanik Hi-
gh Growth e Lemanik Italy.  
«Lo sguardo è rivolto alla for-
te incertezza causata dal Coro-
navirus – dice -. Dall’altro lato 
è evidente però come le Ban-
che  centrali  siano  sempre  
pronte a sostenere i mercati 
con iniezioni di liquidità mas-
sicce,  schiacciando  i  rendi-
menti dei titoli governativi e 
corporate e quindi, rendendo 
appetibile l’asset class rappre-
sentato  dall’azionario».  Per  
l’esperto,  tra  i  titoli  italiani  
vanno preferiti quelli più im-

muni all’andamento del ciclo 
e con esposizione globale, for-
ti brand, quote di mercato in 
crescita e non aggredibili gra-
zie a business model vincenti 
e  legati  a  trend  strutturali.  
Qualche esempio? «È il caso 
di  Amplifon,  che  ha  buone  
prospettive di crescita del bu-
siness – dice l’esperto -. E di 
Erg perché il tema della produ-
zione di energia da fonti rinno-
vabili è sempre più presente 
nelle logiche di investimento 
non solo europee». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

tuttosoldi

L
e Borse scommetto-
no  che  l’economia  
mondiale si riprende-
rà presto dal corona-

virus, i mercati delle materie 
prime  all’opposto  sono  de-
pressi dalla paura che i danni 

saranno  seri.  
Chi  ha ragio-
ne?  Soffrirà  
certo la Cina; 
quanto  possa  

contagiare il resto del mondo 
si continua a non capire. Ne-
gli Usa circolano preoccupa-
zioni di diversa origine e per 
ora  non  serie,  la  domanda 
dei consumatori che rallen-
ta, gli investimenti a un basso 
livello nonostante l’elevata li-
quidità delle imprese. 

In Europa potremo sentire 
il polso della situazione gio-
vedì con la fiducia dei consu-

matori  della  Commissione  
europea e venerdì con gli in-
dici Pmi di febbraio (si teme 
più per i servizi, meno viag-
gi, meno turisti cinesi). Do-
po aver assorbito bene i catti-
vi dati sul Pil del quarto tri-
mestre 2019, le Borse sem-
brano pronte a tenere anco-
ra;  solo casomai  il  cambio 
dell’euro, già debole, appare 
vulnerabile.  Un  anticipo si  
avrà già domani con gli indi-
ci Zew della Germania, per i 
quali nessun miglioramento 
è atteso. 

In prospettiva, non è facile 

che le Borse europee continui-
no a reggere i livelli attuali. I ti-
toli industriali non appaiono 
troppo attraenti nemmeno ne-
gli Usa, e certo poco nel no-
stro continente dove i profitti 
sono in calo seppur lieve. Sen-
za il coronavirus, il 2020 pro-
metteva una seppur non esal-
tante ripresa; ora non si sa. 
Per l’Italia, più debole, al mo-
mento il primo trimestre è su 
una  traiettoria  di  Pil  allo  
0-0,1%. Venerdì i dati Istat su 
fatturato e ordinativi dell’in-
dustria in dicembre. —
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Come si nota dalla tabella, il «total return» dell’indice Fste Mib dal 2007 è stato dello 0,58% ma alcuni titoli hanno fatto molto di più

n. 334
A CURA DI

TEODORO CHIARELLI

Il rendimento totale di un inve-
stimento, in un determinato pe-
riodo, consiste nella somma di 
tutte le voci attive ( o anche ne-
gative, perché il “total return” 
può anche essere passivo)  di  
quel periodo; comprende quindi 
la performance della quotazio-
ne di Borsa ma anche, a secon-
da del tipo di titoli, i dividendi, in-
teressi, gli eventuali incassi do-
vuti a “buy back” e altro. — 

Alberto Genovese, presidente e a.d. di Prima.it
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La vetrina delle società anti-crisi
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4,40
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al 11/02/2020

76,55

40,92

116

28,42

32

58,65
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Performance Total Return
dalla crisi a oggi

+1.617%

+971%

+968%

+802%

+698%

+675%
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+616%
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Beni di consumo

+59%

+27%

+65%

+83%

+68%

+21%

+28%

-13%

+27%

+11%

+33,8%

La crisi in Borsa, una grande sconosciuta
Sul listino c’è chi ha guadagnato il 1000%
Alcune azioni tech e biomedicali hanno avuto un ritorno totale (quotazione e dividendo) da boom economico
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All’atto dell’adesione si forniscono molti dati e chi li riceve può “mappare” in dettaglio i clienti: cosa comprano, quando e con quale frequenza

Carte fedeltà fra premi e privacy a rischio

A
lzi la mano chi non 
ne  possiede  (alme-
no) una. Che siano 
in formato digitale o 

che siano in formato fisico, le 
carte fedeltà dei supermercati 
sono diventate una costante 
nella vita di tutti i giorni. Punti 
da  raccogliere  con  la  spesa  
quotidiana  per  raggiungere  
l’agognato  completo  di  len-
zuola, o la batteria di pentole 
antiaderenti. 

Ma anche, è il caso di Carre-
four, l’ormai sempre più pre-
sente borraccia per contrasta-
re lo spreco della plastica. De-
streggiarsi tra l’utile e il futile, 
tra i benefici e gli svantaggi, 
non sempre è semplice.

Quelli più famosi sono, con 
tutta probabilità, i Punti Fra-
gola. Ovvero, quelli della car-
ta Fidaty di Esselunga. E i pre-
mi del colosso della Grande di-
stribuzione  organizzata  
(Gdo) sono tra quelli più ambi-
ti. Solo che costano, e non po-
co. Per fare un esempio, spie-
ga Altroconsumo, ogni 3.000 
punti si ottiene un buono scon-
to da 27 euro. Quindi, meno di 
un centesimo speso vale  un 
punto. Ci sono però tre livelli. 
Quello base regala due punti 
ogni euro speso per ogni acqui-
sto superiore a 5 euro, quello 

oro il 10% in più, quello plus 
lo stesso, ma con la differenza 
che è una vera e propria carta 
di credito Mastercard. E i pre-
mi? Per un televisore 55 polli-
ci del valore commerciale di 
599,99  euro  sono  necessari  
51.400 punti. Tradotto in eu-
ro spesi? 25.700 euro. A cui pe-
rò vanno aggiunti i primi 5 eu-
ro spesi per ogni acquisto che 
non danno accesso ai punti, 
da moltiplicare per tutte le spe-
se settimanali.

Emblematico è il caso di Car-
refour. Perché la sua carta fe-
deltà SpesAmica Payback può 
raccogliere punti anche da al-
tri esercenti. Il meccanismo è 
semplice. Oltre i 5 euro di spe-
sa, ogni euro vale un punto. E i 
punti si possono accumulare 
anche  facendo  rifornimento  
di carburante presso le stazio-
ni di servizio Esso, collegando 
il  proprio  conto  corrente  di  
Bnl, o comprando occhiali, no-
leggiando autovetture, o anco-
ra comprando libri presso i ne-
gozi Mondadori. E questo è il 
lato positivo, poiché la carta 
può essere  utilizzata  su  più  
ambiti. Il rovescio della meda-
glia sono le raccolte periodi-
che, come l’attuale Urban Col-
lection. Uno dei premi più ri-
cercati, al costo di un bollino 
ogni 10 euro di spesa, è l’orolo-
gio  intelligente  di  Garmin  
chiamato Vivosmart 4. Il prez-

zo di listino è di 99,99 euro, 
ma sui siti di commercio elet-
tronico si trova a meno di 90 
euro. La raccolta punti di Car-
refour lo posiziona a 80 punti, 
quindi 80 euro, più un contri-
buto di 48,50 euro.

Pam Panorama si piazza, in 
questa  competizione,  come  
una delle più immediate. Un 
punto per ogni euro speso, 5 
euro di sconto per ogni 500 
punti. E visto che in media, se-
condo l’Istat, una coppia sen-
za figli spende 497 euro al me-
se, il risparmio è più veloce ri-
spetto  agli  altri  concorrenti  
del mercato della Gdo. Analo-
go è il programma di Bennet, 
che a fronte di una spesa com-
presa fra i 500 e i 749 euro in 
tre mesi, dà possibilità all’1% 
di sconto.

A monte di ciò, uno dei pro-
blemi maggiori dei program-
mi di fidelizzazione è noto da 
tempo. E riguarda la privacy 
dei clienti. Fornendo tutti i da-
ti durante la fase di adesione, 
colui che li riceve può mappa-
re fino al dettaglio i clienti. Co-
sa comprano, quando lo fan-
no,  con  che  frequenza.  Un  
aspetto che le associazioni dei 
consumatori stanno monito-
rando  da  vicino.  Su  questo  
aspetto, a oggi, non ci sono so-
luzioni in grado di proteggere 
al 100% il cliente. —
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Piani di accumulo, Buoni poliennali del Tesoro o Etf
Le vie alternative al vecchio libretto di risparmio

D
ue miliardi e 300 mi-
lioni  di  persone  
spendono  almeno  
un’ora la settimana 

videogiocando. Il mercato dei 
giochi elettronici continua a 
crescere, anche e soprattutto 
sui dispositivi mobili, e i geni-
tori hanno iniziato a riconosce-
re la differenza tra Minecraft, 
Fortnite e Call of Duty. Ma da 
mero passatempo  ora  si  sta  
passando in una fase successi-
va,  più  profonda.  Ovvero,  
quella del supporto degli inve-

stimenti  sostenibili  proprio  
tramite i videogiochi. Un mer-
cato appena nato, ma che po-
trebbe rivelare opportunità si-
gnificative.

In  principio  erano  pochi.  
Sea  Hero  Quest,  creato  da  
Deutsche Telekom in collabo-
razione con l’Alzheimer’s Re-
search Uk per combattere la 
demenza senile. O ShareThe-
Meal, in supporto del World 
food programme delle Nazio-
ni unite. Ma ora i videogiochi 
per fare del bene stanno en-
trando nel vivo. Complice an-
che la nuova consapevolezza 
che possono essere un veicolo 

per aiutare i meno fortunati.
Una delle app più interes-

santi di questo settore è uscita 
da poco ed è tutta italiana. Ga-
mindo, infatti, è forse il proget-
to più trasversale, che ha già 
trovato il riscontro positivo di 
enti come Emergency, Wwf, 
Save the Children e la Fonda-
zione Airc. Una volta scaricata 
l'applicazione, disponibile sia 
per iOs sia per Android, si pos-
sono scegliere veri e propri vi-
deogiochi. Niente di super ela-
borato o con una curva di ap-
prendimento troppo onerosa, 
ma grandi classici rivisitati co-
me scoppiare bolle colorate in 
sequenza, o giochi a piattafor-
ma stile Super Mario. Ma con 
una particolarità in più. Ogni 
gioco è legato a un progetto, 
ora  di  Emergency  ora  del  
Wwf. Più si gioca, più si raccol-
gono gettoni virtuali, che poi 
diventano  soldi  veri  al  rag-
giungimento  degli  obiettivi.  
La maggior parte di essi va a so-
stegno di progetti eco-sosteni-
bili,  in  contrasto  all’inegua-
glianza o a favore della ricerca 
medica. E ogni singolo bonifi-
co fatto verso gli enti è visibile 
sul sito della app, in totale tra-
sparenza.

«Come dimostra la straordi-
naria movimentazione scate-
nata da Greta Thunberg, il te-
ma della sostenibilità è diven-
tato centrale nella nostra so-
cietà, soprattutto tra i più gio-
vani»,  spiega  Nicolò  Santin,  
amministratore  delegato  e  
fondatore di Gamindo, che in 
quanto a responso delle istitu-
zioni può vantare due obietti-
vi di livello. Gamindo ha infat-
ti vinto il Premio nazionale in-
novazione del Senato Italiano 
e il  Seal  of  Excellence della  
Commissione  europea.  E  il  
prossimo passo sarà la coloniz-
zazione degli Stati Uniti. —
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«P
erché il mon-
do degli inve-
stimenti  so-
stenibili si af-

fermi, nei prossimi anni sa-
rà fondamentale la crescen-
te  domanda  di  prodotti  
“green” da parte di investi-
tori  istituzionali.  Dopodi-
ché il mercato retail seguirà 
a ruota» dice Mauro Valle, 
Head of Fixed Income di Ge-
nerali  Investments  Part-
ners. Per l’esperto, una gran-
de importanza avrà anche 
l’ampliamento  dell’offerta  

e la partecipazione di quan-
te più società private a ini-
ziative verdi che abbracci-
no i temi dell’energia puli-
ta. Un ruolo in questo per-
corso lo avranno anche le 
entità sovranazionali o se-
mi-governative, con il soste-
gno a progetti ambientali di 
larga scala o come facilitato-
ri della transizione verso la 
green economy.
Siete tra le prime casedi in-
vestimento a  lanciare  un 
comparto  dedicato  ai  
“green bond”. Che caratte-
ristiche deve avere un’ob-
bligazione per essere con-
siderato “verde”? 
«Deve essere destinato a fi-
nanziare in via chiara ed
esclusiva progetti o investi-
mentivoltiaridurre leemis-
sioni di gas serra nell’am-
biente, ovvero le emissioni

di anidride carbonica. Il
compartolanciato da Gene-
rali Investments Sicav inve-
ste in obbligazioni “green”,
chealcontemposianoemes-
se da società che perseguo-
nolaviadellasostenibilità a
trecentosessantagradi.
Che cosa c’è nel  portafo-
glio e che strategia segui-
te?
«I “gren bond” sono essen-
zialmente emessi da utility,
vale a dire da società coin-
volte nella generazione e
smistamento dell’energia,
o da operatori del settore
immobiliare. Una fetta im-
portante del mercato è inol-
trerappresentata dalle ban-
chelequalipoidirottanoi fi-
nanziamenti verso progetti
green ad impatto locale o
versosocietàamedio-picco-
la capitalizzazione che non

hanno accesso diretto al
mercato dei capitali. La no-
stra strategia prevede in-
nanzitutto di limitare l’uni-
verso investibile escluden-
do società che non rispetti-
no principi etici o che non
superino criteri minimi di
sostenibilità, quindi non so-
lo l’attenzione verso l’am-
biente ma anche altri ele-
menti come i diritti umani o
il coinvolgimento in casi di
corruzione. Nella strategia
di investimento adottiamo
uno stile dinamico relativa-
menteall’allocazionefrago-
vernativiedobbligazioniso-
cietarie, nonché un approc-
cio attivo alla gestione della
curva dei tassi di interesse e
della“ duration”».
Che ritorni può avere que-
sta  strategia  sull'ambien-
te?

«Si può stimare e calcolare
il vantaggio in termini di
anidride carbonica rispar-
miata del portafoglio nella
suainterezza,anchesel’ele-
mento fondamentale è il di-
rottamento di quante più ri-
sorsepossibiliversoiniziati-
ve virtuose per l’ambiente,
che altrimenti resterebbero
soloprogetti inattuati».
Che  cosa  ci  guadagnano  
gli investitori che puntano 
su un’obbligazione verde?
«Possono attendersi che nel
lungo periodo un prodotto
“green” raggiunga migliori
risultati in terminidiperfor-
mance aggiustata per il ri-
schiorispettoaiprodottitra-
dizionali attualmente in di-
stribuzione. Questo per la
minore volatilità dei “green
bond”».—
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P
er decenni il libretto 
di risparmio in banca 
o alle Poste è stato il 
regalo dei nonni per i 

nipotini alla nascita. Oggi i 
tassi sono così bassi che oc-
corre guardare ad altre stra-
de. Quali sono? Le mance dei 
nonni e della cerchia dei pa-
renti raccolte durante i batte-
simi, i compleanni, il Natale 
e le festività varie, fanno un 
gruzzoletto  importante.  Se  
ben investito può diventare 

una bella somma finale che 
darà qualche soddisfazione 
al nipotino ormai cresciuto. 
Il risultato si raggiunge a pat-
to che si ottenga un rendi-
mento annuo lordo intorno 
al 3%. Lo offrono soluzioni 
come i Pac, i Piani di accumu-
lo. È una delle prime propo-
ste che arriva allo sportello 
bancario o postale a chi chie-
de di avere più ritorno per i 
nipotini. Va detto che si trat-
ta di strumenti la cui perfor-
mance è difficile da prevede-
re, dipenderà dallo strumen-
to sottostante che vuol dire 

l’asset o mercato usato per 
investire (per esempio azio-
ni oppure obbligazioni, ma-
terie prime o mercati emer-
genti oppure un mix di vari 
strumenti). 

Se per esempio nel Pac ci 
sono azioni, allora molto di-
penderà dalla volatilità delle 
Borse e dal loro andamento 
negli anni. Di sicuro il fatto di 
entrare a piccoli passi riduce 
il rischio. E sul lungo periodo 
la probabilità di evitare brut-
te sorprese, dicono le statisti-
che, si riduce notevolmente. 
Da tenere bene sott’occhio so-

no i costi. Per questo tipo di 
strumento (e per il Pic, la ver-
sione che permette di inve-
stire tutto in un colpo solo) 
possono fare la differenza a 
fine  periodo.  Anche  oltre  
l’1% annuo. Il suggerimento 
è quindi quello di leggere be-
ne tutte le condizioni che de-

vono essere pubblicate coi  
fogli informativi e poi farsi 
bene i calcoli. 

Un'altra via è quella del fai 
da te. Per esempio con i Btp, 
con i Fondi comuni d’investi-
mento o con gli  Etf.  Posto 
che ci sia un periodo di 20 an-
ni per l’investimento, allora 
il Btp può fruttare cifre dav-
vero  ragguardevoli.  Biso-
gna però reinvestire di volta 
in volta la cedola. Sennò, è 
chiaro, alla fine del periodo 
si incasserà soltanto la som-
ma  investita  inizialmente.  
Per far crescere il gruzzolo è 
indispensabile quindi rimet-
tere  tutto  nel  portafoglio  
per  farlo  maturare  ancora  
(magari una sola volta l’an-
no per abbattere le commis-
sioni). Quindi bisogna segui-
re l’investimento e di volta 

in volta ricomprare Btp con 
le cedole appena incassate. 
Vale la pena però: un titolo 
trentennale può anche tripli-
care il proprio valore nei tre 
decenni. La volatilità non ri-
sparmierà questo tipo di in-
vestimento, occorre quindi 
avere nervi ben saldi e so-
prattutto mettere i soldi su 
più Btp e non su uno solo. An-
che il mercato azionario può 
venire in contro ai nonni che 
vogliono far fruttare una do-
te per i propri nipoti. Va ap-
procciato per  esempio con 
gli Etf, i fondi quotati a com-
missioni bassissime. Il consi-
glio degli esperti è di punta-
re sui listini globali che offro-
no più stabilità e un’opportu-
nità di risalita più marcata 
nei decenni. —
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ANALISI

Mauro Valle 
Generali Investments Partners

C
ontinua la fase posi-
tiva per i titoli di Sta-
to dell’Italia. L’inte-
resse record mostra-

to per il nuovo Btp a 15 anni, 
che è stato collocato la scorsa 
settimana, mostra la tenuta 
della nostra «carta» ma indi-
ca anche che c’è ancora spa-
zio di crescita. Il titolo è stato 
lanciato al prezzo di 99,513 
corrispondente ad un rendi-
mento lordo annuo all'emis-
sione dell'1,489%, il più bas-
so in assoluto su questa sca-
denza. Le richieste sono state 
superiori a 50 miliardi di eu-
ro,  sorpassando  il  primato  
precedente di quasi 48 miliar-
di  di  euro  stabilito  il  mese  
scorso  per  una  vendita  del  
nuovo Btp a 30 anni. 

Venerdì sul Mot, il mercato 
secondario dei titoli di Stato, 
la nuova emissione scambia-
va già sopra quota 100 nella 
parte di prezzo. Segno di un 
interesse  ancora  marcato.  
Questo all’indomani del ritoc-
co al ribasso da parte di Bru-
xelles, della previsione sul Pil 
tricolore per il 2020 e il 2021 
che in altri tempi avrebbe si-
gnificato uno scossone per lo 
spread. Secondo le aspettati-
ve economiche diffuse dalla 
Commissione Ue, quest’anno 
il Pil di Roma dovrebbe salire 
dello 0,3%, una stima al ribas-
so rispetto a quella diffusa da 
Bruxelles in autunno (0,4%) 
e decisamente inferiore se pa-
ragonata allo 0,6% preventi-
vato dal governo. Nel 2021, il 
Pil  dovrebbe  crescere  dello  
0,6%, contro lo 0,7% stimato 
tre mesi fa. 

Intanto il Btp a 10 anni si 
mantiene  sotto  al  livello  

dell’1% con un rendimento in 
area 0,90 registrato venerdì 
scorso. «C’è molta liquidità e 
nel  segmento  obbligaziona-
rio mancano occasioni di ren-
dimento  interessanti  –  dice  
Marcello Rubiu, amministra-
tore unico di Norisk Scf -. In 
questo contesto i bond dell’Ita-
lia risultano appetibili. In più 
gli operatori sono guidati dal-
la certezza che qualsiasi cosa 
succeda le Banche centrale sa-
ranno subito pronte a interve-
nire». In questo contesto, no-
nostante le continue tensioni, 
i titoli italiani offrono ancora 
margine di crescita sulla parte 
di prezzo. Il rendimento offer-
to oggi dall’Italia è pari a quel-
lo della Grecia (0,90%). Ma 
l’economia dell’Italia è più vi-
cina a Paesi come Spagna e 
Portogallo che sul decennale 
oggi offrono un tasso intorno 
allo 0,30%. «Significa che ci 
sono ancora possibilità di re-

cupero – dice l’esperto -. Per 
una ripresa significativa della 
nostra carta ci vogliono però 
scelte governative più corag-
giose che puntino verso una 
maggiore stabilità».

Dove deve guardare adesso 
un investitore che vuole pun-
tare sui titoli governativi ita-
liani? «La scelta più opportu-
na è su scadenze medio-lun-
ghe, vale a dire intorno ai 5 an-
ni - dice Rubiu -. Questo per 
mitigare  possibili  tensioni.  
Meglio poi guardare a emis-
sioni  indicizzate  all’inflazio-
ne come il Btp Italia, avvantag-
giato in caso di un rialzo del 
costo della vita». Occorre pru-
denza però. I rischi permango-
no. La tensione sullo spread 
Btp/Bund potrebbe tornare,  
per esempio, nel caso diventi 
più concreto il ritorno alle ur-
ne prima della scadenza natu-
rale del governo. —
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LA SET TIMANA DEI CAMBI

L’euro scende ai minimi
Dollaro come tre anni fa

Le carte dei supermercati offrono molti vantaggi ma possono avere qualche inconveniente

Attività ludica e solidarietà possono darsi la mano

per le due scadenze 98 miliardi di Richieste complessive

Il mercato apprezza
i nuovi lanci di Btp
Boom per i 15 e 30 anni
Rendimenti interessanti sulle scadenze lunghe
Sullo sfondo resta il rischio di tensioni sullo spread

MAURO VALLE Generali Investments Partners

“Più incassi senza pericolo
con le obbligazioni verdi”

Donare coi videogiochi
Anche l’Italia scopre
la solidarietà digitale

IL CASO/1 L’obiettivo:
guadagni sicuri
con un orizzonte
di almeno 20 anni

Niente pioggia a Torino ne-
gli ultimi due mesi. E il gen-
naio più caldo mai registra-
to. Ma l’emergenza climati-
ca propone soluzioni d’inve-
stimento. Il mondo degli in-
vestimenti sostenibili, dopo 
un 2018 da avanguardista e 
un  2019  da  protagonista,  
nel 2020 potrebbe continua-
re la sua corsa al rialzo. Spie-
ga Eva Cairns di Aberdeen 
Standard  che  «sebbene  ri-

chieda un grande impegno, 
questo creerà enormi oppor-
tunità per le imprese, le eco-
nomie  e  gli  investitori.  Se  
non  agiremo,  tuttavia,  il  
prezzo da pagare sarà incal-
colabile”,  spiega  Cairns.  È  
per questo che gli indici di 
Borsa legati ai titoli verdi, no-
nostante lo spauracchio co-
ronavirus di Wuhan, hanno 
ritorni quasi a doppia cifra 
da inizio anno. —

aberdeen standard: trend consolidato

La corsa agli investimenti “green”
porta ritorni a doppia cifra nel 2020

CARLO ALBERTO DE CASA*

N
elle ultime sedu-
te è proseguita la 
discesa  dell’euro  
sui mercati valu-

tari. La moneta unica è crol-
lata ai minimi da tre anni 
nei  confronti  del  dollaro,  
perdendo  terreno  anche  
contro la sterlina e lo yen. 
La debolezza dell’euro e la 
forza  del  dollaro  restano  
quindi i temi centrali, con 
il cambio fra le due valute 
che dopo aver rotto al ribas-
so il supporto (ossia un’a-
rea che si oppone alla disce-
sa dei prezzi) collocato in 
area 1,09 ha trovato subito 
la forza per scendere verso 
1,083. Nel complesso, i da-
ti macroeconomici in arri-
vo dal Vecchio Continente 
restano  deboli,  lasciando  
prevedere che il costo del 
denaro rimarrà a zero, o su 
valori prossimi a zero, per 
un tempo prolungato. Sul 
fronte americano, invece, i 
tassi della Federal Reserve 
sono collocati nella forchet-
ta 1,50-1,75%, con l’aspet-
tativa di restare fermi per i 
prossimi mesi. Gli investito-
ri  continuano  dunque  a  
puntare  sulla  banconota  
verde, come si evince dalla 
corsa  del  “dollar  index”  
(un indice che misura la for-
za della moneta americana 
contro un paniere di valu-
te), arrivato in area 99, an-
che in questo caso a ridos-

so dei massimi degli ultimi 
tre anni. 

Nonostante le incertezze 
legate alla  questione  Bre-
xit,  la  sterlina  continua a  
reggere sui mercati: il cam-
bio nei confronti del dolla-
ro resta stabile in area 1,30, 
mentre quello contro l’euro 
è volato in settimana – gra-
zie  anche  alla  debacle  
dell’euro – sui massimi dal 
12 dicembre, ossia dalle ele-
zioni  che  videro  trionfare  
Boris Johnson ed il partito 
conservatore.

Sul fronte delle materie 
prime la situazione resta de-
licata per il petrolio. Le quo-

tazioni del Wti, punto di ri-
ferimento  per  il  mercato  
americano del greggio, han-
no trovato una prima solida 
area di supporto fra 49,5 e 
50 dollari al barile, rimbal-
zando verso i 51,5 dollari. Il 
trend di fondo resta però im-
postato al ribasso e soltanto 
un chiaro superamento del-
la soglia dei 54 dollari po-
trebbe invertire questa ten-
denza.  Discorso  opposto  
per l’oro: il metallo giallo, 
infatti, solitamente è negati-
vamente  correlato  con  il  
dollaro. Questa volta, inve-
ce, nonostante il  rafforza-
mento della banconota ver-
de, le quotazioni del lingot-
to hanno chiuso la settima-
na in verde, salendo oltre 
quota 1.580 dollari, a con-
ferma dell’elevato appetito 
degli investitori per l’oro in 
questa fase. —

*Capo analista ActivTrades
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I Buoni del tesoro poliennali vengono collocati con facilità a ogni asta
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ALBERTO GENOVESE Il presidente e ad di Prima.it: “Puntiamo al 70% delle quote di mercato online. Nel futuro c’è la Borsa, ma non subito”

L’assicurazione alla disfida dell’Hi-Tech
“Gli operatori tradizionali sono antiquati”

MILANO

F
ino al  2007 Alberto 
Genovese era un ma-
nager come tanti: for-
mazione alla Bocco-

ni e all’Insead di Parigi, una 
carriera  in  McKinsey,  
Bain&Co, eBay. Poi, la secon-
da vita da imprenditore. Il pri-
mo salto lo compie fondando 
Facile.it, comparatore online 
di assicurazioni, venduto nel 
2014, quando Genovese di-
venta mister 100 milioni. In-
domito, resta nel settore del-
le polizze 4.0 e fonda, diven-
tandone presidente e ad, Pri-
ma Assicurazioni, una «insur-
tech» su cui, nel 2018, punta-
no  due colossi  come  Gold-
man Sachs e Blackstone.

Il 2019 sembra dar loro ra-
gione: «Abbiamo superato i 
550 mila clienti – dice Geno-
vese –, con una crescita del 
71%. Negli anni abbiamo sca-
lato le posizioni tra le assicu-
razioni online e oggi, per assi-
curati, siamo in vetta alla clas-
sifica».
Genovese, tutto nasce da Fa-
cile.it. Come era partito?
«All’inizio volevamo creare
un comparatore di mutui.
Ma nel 2008, con la crisi dei
“subprime”, il settore è finito
nell’occhio del ciclone e ab-
biamo deciso di spostarci al-
trove, sulle assicurazioni.
Traaltiebassi lecoseprendo-
no a girare. Il segnale arriva
nel 2011 quando Luigi Berlu-
sconidecidedi entrarenel ca-
pitale, rilevando il 20%, fa-
cendounaffare».

Con Facile siete stati i primi 
a comparare le polizze?
«Macché, siamo stati i terzi.
In realtà credo di non aver
mai avuto un’idea originale
di business in vita mia. Vedo
qualcosache mipiace ela fac-
cio io, cercando di fare me-
glio».
Non serve un’idea originale 
per avere successo?
«È un mito da sfatare come
quello per cui sia complicato
trovare soldi per partire. Idee
e denaro sono di gran lunga
le cose più facili da trovare.
Quello che conta davvero è
avere una squadra di qualità
e non è per nulla semplice.
Ma fa la differenza. Con Faci-
le.it eravamo partiti con 2,7
milioni grazie a una decina di
investitori che sono andato a
cercare uno per uno. All’im-
prenditore serve perseveran-
za,quellasì».
Torniamo alla sua storia: Fa-
cile.it a un certo punto passa 
di mano.
«Nel 2014 vendiamo il porta-
leal fondo inglese Oakley Ca-
pital e lì cambia tutto. Io e gli
altri fondatori ci siamo tenuti
il 20%, una quota che nel mio
casoin seguitoèulteriormen-
te cresciuta. Comunque in
tutto raccogliamo oltre 100
milioni.Cedolaguida diFaci-
le.it al mio braccio destro,
Mauro Giacobbe, e, pur re-
stando nel cda, decido di fon-
darePrima Assicurazioni».
Qual è lo spunto?
«L’esperienza. Mi sono reso
contoche,inmedia, il rappor-
to delle assicurazioni tradi-
zionali con la tecnologia era
rimasto indietro di anni, per

non parlare della gestione,
antiquata».
Dunque?
«Abbiamo messo in campo la
prima vera “insurtech” italia-
na. Ci serviva un partner assi-
curativoe loabbiamo trovato
in Great Lakes, del gruppo
Munich Re. Questo dà a noi
unafortegaranziadiaffidabi-
lità e solidità e la dà anche a
tutti inostriclienti».
Qual è la vostra specializza-
zione?
«Rc Auto, soprattutto, ma
stiamo crescendo anche nel-
lealtre garanzielegate all’au-

tomobile, dalla tutela legale,
al furto incendio, alla polizza
cristalli. Ora ci stiamo avvici-
nando alla casa. Ma l’Rc Auto
è il mercato dove, se si lavora
bene, si può crescere più in
fretta, ed è quello che stiamo
facendo».
Quanto in fretta?
«L’ultimo anno abbiamo fat-
to +79% in termini di clienti,
che sono circa 550 mila.
Quanto a premi cresciamo
del 71% a quota 130 milioni
dieurocirca».
Qual è il vostro tratto distin-
tivo?

«Il prezzo. Le polizze auto,
soprattutto, sono ormai una
commodity: l’assicurato vuo-
le pagare poco e non sentirti
più, se non in caso di necessi-
tà. Il cuore del nostro lavoro
è proporre una tariffa che
premi quanto più l’automo-
bilista virtuoso e meno chi in-
vece è poco affidabile».
Da un punto di vista operati-
vo questo come avviene?
«Ogni volta che sul sito ven-
gono inserite informazioni
come la targa o la data di na-
scita scattano quindici secon-
di in cui i nostri server contat-

tano una ventina di databa-
setra pubblici e privati, inclu-
si social network e archivi di
officine. Scopriamo tutto
quello che è successo a una
persona. Sulla base delle in-
formazioni in 15 secondi i
nostri algoritmi elaborano
un prezzo. Niente a che vede-
re con i tempi e i modelli sem-
plici e schematici delle com-
pagnie tradizionali».
Cosa  siete:  un’assicurazio-
ne o una società hi-tech?
«Siamo una tech company.
Infatti su 173 collaboratori,
più della metà sono scienzia-
ti, matematici, informatici,
esperti di marketing».
L’assicurazione  online  ha  
anche una rete fisica?
«Forniamo un’interfaccia a
broker multimandatari e
agenti che già vendono an-
cheperaltrecompagnie».
Quali sono i vostri obiettivi?
«Nel 2020 puntiamo a stra-
vincerela battaglia delle assi-
curazioni online, passando
dal 20 al 60-70% del merca-
to nel giro di tre anni. Siamo
già in utile, anche se non era
nei piani, visto che l’obietti-
vo è di crescere il più rapida-
mente possibile».
In fondo alla  strada c’è  la  
Borsa?
«Sì più avanti vorrei quotare
Prima, già oggi ne avrebbe i
requisiti: pur non essendo
nei piani siamo già in sostan-
ziale pareggio. Ma c’è tem-
po, vedremo. Cresciamo e
siamo tranquilli così. Con so-
ci quali Goldman Sachs e
Blackstone i capitali non ci
mancano». —
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«A
bbiamo  ini-
ziato  quasi  
nel gioco con 
un laborato-

rio artigianale per la produ-
zione di dolci tipici siciliani: 
torroni,  frutta  martorana,  
croccanti e cioccolato, specia-
lità alle mandorle, panettoni 
e  colombe,  naturalmente  a  
base di pistacchio. Il mio so-
cio, Vincenzo Longhitano, li 
produceva e io mi presentavo 
in giro per il mondo e mi ero 
fatto  crescere  la  barba  per  
sembrare più vecchio di fron-
te ai buyer. Era il 2002». Nino 
Marino è l’altro socio di Pistì, 
tra le maggiori imprese dol-
ciarie di Bronte, in provincia 
di Catania e fa parte, insieme 
a Vincente Delicacies e Made-
ro Quality, dell'azienda Anti-
chi sapori dell'Etna. 

Da allora sono passati 18 
anni e adesso Pistì dà lavoro a 
200 persone, l’80% sono don-
ne e il 2019 si è concluso con 
un fatturato che ha sfiorato i 
50  milioni,  venti  in  più  
dell’anno  precedente  e  «il  
2020 sarà ancora in crescita. 
Oggi all'Italia va il 70% della 
nostra produzione, siamo in 
tutte le principali insegne, so-
prattutto al nord, in Lombar-
dia,  Piemonte  e  Triveneto.  
All'estero va il restante 30%, 
esportato in 41 Paesi nel mon-
do, in primis Australia, Nuo-
va Zelanda, California e Giap-
pone, dove viene venduto sia 
nella grande distribuzione or-
ganizzata che nei negozi».

Da Bronte, una città di 25 
mila abitanti ai piedi dell’Et-
na provincia di Catania, arri-
va quasi l'un per cento della 
produzione mondiale di pi-
stacchio. In media 4 milioni 
di chili, colti un anno sì e un 
anno no. 

Pistì segue da sempre tutta 
la filiera del prodotto, dal pi-
stacchieto allo scaffale. «Sia-
mo stati tra i primi a ricevere 
l'autorizzazione alla vendita 
e alla trasformazione del “Pi-
stacchio  verde  di  Bronte  
Dop.  Prediligiamo  materie  
prime siciliane ma non sem-
pre sono sufficienti a sostene-
re tutta la produzione». A par-

tire  dal  pistacchio.  Ancora  
Marino: «Abbiamo 60 ettari 
di terreno dove lo coltiviamo. 
Ma ce ne serve moltissimo, 
ne usiamo 500 tonnellate in 
due anni: acquistiamo circa il 
30-40% di tutto il pistacchio 
coltivato a Bronte. Per la re-
stante  parte,  ci  rivolgiamo  
all'estero. Iran, Grecia, Cali-
fornia, Turchia e Spagna». 

Tutto  bene,  allora?  Mica  
tanto: «La nostra scommessa 
è di diventare un esempio per 
evitare la fuga dalla terra, so-
prattutto di giovani. La no-
stra è una terra difficile per-
ché manca una cultura im-
prenditoriale. Stiamo cercan-
do di formare noi queste figu-
re  professionali  attraverso  
una fondazione per i figli dei 
nostri dipendenti». E poi «ser-
virebbe una cultura d’impre-
sa anche per le aziende agri-
cole, servirebbe un’agricoltu-

ra 2.0 perché non basta solo 
saper  zappare  la  terra.  Da  
questo punto di vista le istitu-
zioni e la politica potrebbero 
far molto».

E invece non è così, nemme-
no per quanto riguarda la lo-
gistica: «Come imprenditori 
non sentiamo il supporto del-
le istituzioni, anzi sono lonta-
ne, a volte anche un peso». E 
se chiedi a Marino di quantifi-
care economicamente quan-
to possa pesare questa lonta-
nanza risponde che «i proble-
mi di carattere socio-politico 
ci tolgono circa il 10% di pos-
sibili ricavi». Che fare, allo-
ra? «Puntiamo ad allargare la 
nostra presenza sui mercati 
esteri e per quanto riguarda 
l’Italia  a  valorizzare  il  
“brand” perché la nostra mar-
ca è sempre più conosciuta e 
apprezzata».—
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ALBERTO GENOVESE

PRESIDENTE E AD
DI PRIMA.IT

NINO MARINO 

SOCIO COFONDATORE 
DELL’AZIENDA PISTÌ

I
n Italia secondo l’ultima ricerca di 
Mediobanca si contano 82 mila im-
prese attive nel fashion, moda e 
dintorni, per un fatturato comples-

sivo di 78 miliardi di euro. Ma la noti-
zia che ci interessa di più è che nel pros-
simo quinquennio il settore creerà ol-
tre 50 mila posti di lavoro, 10 mila all’anno. Il fenomeno 
sta elettrizzando i protagonisti, tanto da convincere Startu-
pbootcamp, uno dei più noti e importanti acceleratori  
mondiali di startup e scaleup, a puntare sull’Europa ma so-
prattutto su Milano, riconosciuta ormai come una delle pri-
marie capitali della moda internazionale. Infatti, l’accele-
ratore ne ha fatto la base del suo primo programma Fa-
shion Tech, dedicato alle realtà imprenditoriali che utiliz-
zano tecnologie innovative per rivoluzionare il settore. 

Come rivela il portale pubblico cliclavoro.gov.it, il pro-
gramma triennale di sviluppo porterà all’accelerazione di 
30 startup innovative (10 all’anno), in grado di influenza-
re presente e futuro del settore professionale in cui l’Italia 
registra, a livello europeo, la presenza record di un terzo 
dei colossi della moda. Il tutto avverrà seguendo il collau-
dato format di accelerazione di Startupbootcamp, che da 
dieci anni opera con più di venti programmi di accelerazio-
ne in tutto il mondo. Le startup ammesse al programma sa-
ranno ospitate a Milano, per un bootcamp di 13 settimane, 
che le farà crescere attraverso una rete di partner azienda-
li, mentor, istituzioni, centri di ricerca e investitori vari, 
che in sinergia collaboreranno per fondere sapientemente 
fra loro l’eccellenza italiana e le nuove tecnologie, al fine di 
determinare il sistema moda imprenditoriale del futuro.

L’innovazione è che verrà coinvolta tutta la filiera pro-
duttiva e non solo alcuni assi verticali: le competenze ne-
cessarie infatti sono collegate in sequenza, dalla materia 
prima al prodotto finito e alle sfilate di moda, che sono l’a-
nello più visibile e attrattivo del settore, che per diversi pro-
cessi è ancora sostenuto da maestri dell’alto artigianato. 
Dal focus non poteva mancare nemmeno il nuovo approc-
cio eco-sostenibile delle aziende.

Il matrimonio tra la moda e le tecnologie è oggetto di cu-
ra e di azioni anche nel lavoro e nei programmi della Com-
missione Europea, come testimonia la campagna interna-
zionale Open Your Mind, che ha l’obiettivo di promuovere 
l’occupazione dei giovani nel settore professionale del fa-
shion. L’iniziativa (come precisato nel sito https://openy-
ourmind-tclf.eu) ha come termine delle iscrizioni il 21 feb-
braio 2020 e fa capo all’Easme (Agenzia esecutiva per le 
piccole e medie imprese) e alla Dg. Grow, direzione gene-
rale della Commissione europea, che ha varato un pro-
gramma quadro internazionale che promuove le opportu-
nità dei comparti tessile, calzaturiero, conciario e vestiario 
(Tclf), che sono fortemente strategici per l’economia euro-
pea e macinano un fatturato annuo di oltre 200 miliardi di 
euro. L’opportunità è rivolta a dieci Paesi (fra cui l’Italia) 
ed è destinata ai giovani tra i 14 e i 29 anni interessati a pre-
sentare un progetto nel campo della moda. Open Your 
Mind coinvolgerà ragazzi e ragazze, soprattutto studenti, 
mettendo a contatto i più giovani con opportunità in un set-
tore che solo in Europa conta fino a oggi più di due milioni 
di lavoratori. Il progetto prevede 72 eventi in 60 “location” 
diverse, 14 stand informativo periodici, 2 contest online e 
una campagna di comunicazione in inglese e nelle sei lin-
gue ufficiali dei Paesi europei con maggior rappresentan-
za di industrie Tclf, che sono Italia, Romania, Portogallo, 
Spagna, Germania e Polonia.

IL FASHION VA DI MODA
E CUCE MIGLIAIA 

DI POSTI DI LAVORO

INTERVISTA

L’azienda in cifre

ANNO DI FONDAZIONE

2014

AZIONARIATO

- LA STAMPA

Agt

Blackstone

Goldman Sachs

ASSICURAZIONI

DIPENDENTI

173
(+94% nel 2019)

NUMERO CLIENTI

550 mila

TOTALE PREMI

131
milioni di euro
(+71% nel 2019)

50,64%

26,77%

14,41%

Servirebbe più 
cultura d’impresa 
anche per le aziende 
agricole: non basta
zappare la terraCoi big data nel 2019

siamo cresciuti
del 71% per premi
e del 79% per 
numero di clienti 

pistì, L’azienda di bronte nata dal sogno di due imprenditori di 23 anni

Il pistacchio italiano è globale
“Ma le istituzioni non lo sanno”
Marino: “Siamo in 41 Paesi, i costi della logistica ci tolgono il 10% di ricavi”

Per altre informazioni è possibile consultare
il Canale Lavoro: www.lastampa.it/lavoro

Una fase della lavorazione dei dolci al pistacchio presso l’azienda Pistì

Nella foto grande una postazione di lavoro e qui sopra l’area relax 
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LA POSTA DI MAGGI
Banco Bpm risponde alla Posta di Tuttosoldi del 2 dicembre sugli investimenti in diamanti 
“Così l’Istituto ha agito per permettere di ricevere il ristoro economico in tempi rapidi”

Caso Idb, il risarcimento dei clienti

BRUNO BENELLI

A
nche  per  l’anno  
2020 Inps pagherà 
l’indennizzo mensi-
le ai commercianti 

che chiudono definitivamen-
te l’attività e non hanno anco-
ra  raggiunto  il  diritto  alla  
pensione di vecchiaia. Que-
st’anno l’assegno è di 516 eu-
ro al mese e viene pagato, a 
seconda dell’età degli interes-
sati, per molti anni, fino all’e-

tà pensionabile (attualmen-
te 67 anni). Le categorie cui 
spetta l’indennizzo sono: 1) 
commercio al minuto in sede 
fissa, cioè i negozi; 2) sommi-
nistrazione di alimenti e be-
vande, quali bar, ristoranti, 
pizzerie, pub; 3) commercio 
su aree pubbliche (ambulan-
ti); 4) agenti/rappresentanti 
di commercio (ma non i loro 
coadiutori). 

Con l’occasione è stato co-
perto  il  «buco»  degli  anni  
2017-2018: anche chi ha ces-
sato l’attività in questo bien-

nio (durante il quale non c’e-
ra  più  il  riconoscimento  
dell’indennizzo) ha ora dirit-
to all’assegno Inps, la cui de-
correnza iniziale comunque 
non può essere anteriore al 
1° dicembre 2019.

Sono esclusi dall’indenniz-
zo il commercio all’ingrosso 
e le attività svolte al di fuori 
dai tradizionali negozi, quali 
il commercio elettronico, le 
vendite a domicilio, per corri-
spondenza o tramite televi-
sione, la vendita di alimenti e 
bevande in luoghi non aperti 

al pubblico: scuole, ospedali, 
circoli privati, mense azien-
dali.

Ecco i requisiti per l’inden-
nità. A) Soggettivi: almeno 
57 anni di età (donne) e 62 
anni (uomini) e almeno 5 an-
ni di contributi Inps, che non 
devono  essere  necessaria-
mente continuativi.  B) Og-
gettivi: cessazione definitiva 
dell’attività, riconsegna al co-
mune delle licenze/autoriz-
zazioni, cancellazione dai re-
gistri delle imprese della Ca-
mera di commercio. C) Lavo-

rativi: necessità di essere sen-
za alcuna attività di lavoro di-
pendente  e  autonomo,  sia  
nel momento in cui si chiede 
l’assegno, sia per tutta la du-
rata dell’indennizzo. 

Può capitare che un ex com-
merciante in crisi, decaduto 
dall’indennizzo per avere ri-
preso a lavorare in altro setto-
re, smetta anche questa nuo-
va attività. Può in questa eve-
nienza chiedere una seconda 
volta l’indennità? Risposta ne-
gativa: non può ripristinare 
l’indennizzo,  né  presentare  

una nuova domanda per la 
precedente attività. 

La  durata  dell’indennità  
va dal momento in cui si chie-
de e ottiene l’indennizzo fino 
a quello da cui decorre la pen-
sione  di  vecchiaia  (attual-
mente 67 anni). Perciò il pe-
riodo massimo di indenniz-
zo è: a) 10 anni per le donne, 
durante i quali incasseranno 
come minimo 67.000 euro; 
b) 5 anni per gli uomini che 
potranno avere al massimo 
33.500 euro.

La domanda va presentata: 
1) all’Inps in via telematica in 
via diretta o tramite il call-cen-
ter; 2) agli Enti di patronato o 
ai professionisti abilitati. Per 
finanziare la spesa è confer-
mato  il  pagamento  dell’ali-
quota addizionale 0,09%. —
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La lettera sul rimborso per l’investi-
mento in diamanti pubblicata sulla 
Posta di Tuttosoldi del 2 dicembre ri-
porta la proposta che il cliente ha rice-
vuto dal nostro Istituto. Vorrei sottoli-
neare una serie di elementi utili e com-
plementari nella trattazione del caso, 
a partire dalle azioni intraprese dall’i-
stituto. Banco Bpm ha interrotto, sin 
dalla nascita del Gruppo, l’operativi-
tà con Idb. Ha collaborato con le auto-
rità, avviando attività di audit affida-
te a una società esterna. Ha compiuto 
scelte di forte discontinuità rispetto 
al  passato  allontanando  numerosi  
manager e dipendenti. Ha accantona-
to nel bilancio 2018 oltre 300 milioni 
di euro per far fronte ai reclami e alle 
vertenze dei clienti. Inoltre: preso at-
to del procrastinarsi dei tempi per l’e-
same da parte del Fallimento delle 
istanze di restituzione presentate dai 
clienti, ha messo a punto un processo 
per velocizzare la definizione delle 
transazioni anche con i clienti che, 
avendo  acquistato  diamanti  dalla  
Idb,  li  abbiano  ancora  in  custodia  
presso i caveau gestiti dalla società. 
In sintesi questo processo, avviato lo 
scorso maggio, permette ai clienti in-
teressati di sottoscrivere le transazio-
ni con Banco Bpm (in anticipo rispet-
to ai tempi necessari al Fallimento di 
Idb per la restituzione delle pietre ai 
legittimi proprietari) e di ricevere in 
tempi rapidi il ristoro economico defi-
nito. Banco Bpm ha attivato un servi-
zio gratuito di customer care per assi-
stere e supportare i clienti nella com-
pilazione e invio delle istanze di resti-
tuzione delle pietre al curatore del fal-
limento di Idb. In particolare, i clienti 
che intendano depositare l’istanza di 
restituzione ai sensi dell’art. 87-bis 
L.F. dei diamanti a oggi ancora custo-
diti  presso  il  curatore  fallimentare  
possono avvalersi di questo servizio 
di assistenza, con l’ausilio di uno stu-
dio legale, messo a disposizione dalla 
banca attraverso un call center dedi-
cato. (I dettagli relativi ai contatti so-
no  disponibili  sul  sito  Internet  
www.bancobpm.it). In relazione alla 
gestione dei reclami, Banco Bpm pro-
segue la collaborazione con la cliente-
la attraverso un'analisi caso per caso 
della posizione dei clienti e nel ricono-
scimento di un congruo ristoro econo-
mico che si aggiunge al mantenimen-
to della proprietà della pietra da par-
te del cliente. Prosegue il dialogo con 
le associazioni dei consumatori”. 

Monica Provini (comunicazioni e Banco Bpm) 

La banca non contesta alcuna afferma-
zione riportata nella lettera del cliente, 
e neppure nel nostro commento. Abbia-
mo comunque deciso di pubblicarla in 
quanto  fornisce  informazioni  utili  a  
proposito della linea tenuta dal Banco 
Bpm nella gestione del caso di malacon-
sulenza da parte della Idb, società falli-
ta, ideatrice del collocamento al pubbli-
co dei diamanti. Diverse banche, tra 
cui Bpm, si erano prestate a fare da ca-
nali distributivi dell’offerta attraverso i 
loro sportelli e dipendenti. Adesso ne 
pagano le conseguenze, ognuna con 
una propria strategia legale. 

La sottoscrizione 
del fondo Amundi
Ho sottoscritto il fondo Amundi Etf 
Ftse Italia Pir con Cariparma, ma è 
stato liquidato all’improvviso senza 
il mio consenso. Ho perduto una cer-
ta somma, vorrei sapere perché è sta-
ta deliberata l’operazione; la banca 
non ha saputo dirmi nulla in merito.

Angelo-Trecate

Amundi da noi interpellata ha così ri-
sposto: "La legge di bilancio del 2019 
conteneva diverse previsioni relative ai 
nuovi  conti  PIR aperti  a  partire  dal  
1.1.2019, riguardanti in particolare i 
vincoli in materia di politica di investi-
mento (per ulteriori dettagli si veda la 
legge n. 145 del 30 dicembre 2018). Ta-
li  cambiamenti  hanno reso il  nostro 
ETF non più idoneo per le nuove sotto-
scrizioni a partire da gennaio 2019. Ab-
biamo pertanto deciso,  dopo esserci  
confrontati con i nostri principali distri-
butori, di chiudere l’ETF. A tal fine se-
gnaliamo che non abbiamo alcun obbli-
go legale, e d’altra parte la cosa non sa-
rebbe concretamente perseguibile, di 
chiedere il consenso ai sottoscrittori."

Ripartizione delle spese 
per l’isolante del terrazzo
Si  verificano  infiltrazioni  d’acqua  
nel soffitto di una mansarda abitabi-
le, dovuti a strappi dello strato iso-
lante situato sotto il pavimento di un 
terrazzo circondato da una ringhie-
ra e piastrellato. L’accesso e l’uso di 
questo terrazzo è esclusivo da una 
delle quattro mansarde sottostanti. 
Come si suddividono le spese?

A. P.

Da quanto si apprende dal lettore, il ter-
razzo in questione sembrerebbe essere 
in uso esclusivo o di proprietà esclusi-
va. In entrambi i casi si applica il crite-

rio previsto dall’articolo 1126 del Codi-
ce civile, secondo cui «quando l'uso dei 
lastrici solari o di una parte di essi non è 
comune a tutti i condòmini, quelli che 
ne hanno l'uso esclusivo sono tenuti a 
contribuire per un terzo nella spesa del-
le riparazioni o ricostruzioni del lastri-
co; gli altri due terzi sono a carico di tutti 
i condomini dell'edificio o della parte di 
questo a cui il lastrico solare serve, in pro-
porzione del valore del piano o della por-
zione di piano di ciascuno». 

Contributi discontinui 
per vent’anni 
Mia moglie, 60 anni, ha svolto vari pe-
riodi di lavoro dall’ottobre 1977 sem-
pre in modo discontinuo. Dal 2015 
versa i contributi volontari e ora ha 
raggiunto poco più di 20 anni di con-
tributi.  Quando la  pensione? Potrà 
chiedere l’Ape sociale, o il modello fi-
nanziato”? Deve aspettare i 63 anni 
per la pensione anticipata? 

N. O. 

A sua moglie è preclusa ogni possibilità 
di anticipare il pensionamento a data an-
teriore a quella in cui compirà 67 anni. 
Non ha diritto all’Ape sociale, per il qua-
le occorre avere almeno 30/36 anni di 
contributi ed essere in particolari condi-
zioni personali. Non ha diritto all’Ape vo-
lontario, per il quale vanno bene anche 
solo 20 anni di versamenti, ma chiede 
anche di raggiungere una pensione, al 
netto delle somme da rimborsare, di al-
meno 718 euro al mese. 

Le testimonianze 
dei colleghi
Per sanare un’evasione contributiva 
riferita a 10 anni fa l’Inps chiede per la 
costituzione della rendita vitalizia la 
presentazione di documenti di “data 
certa”, vale a dire documenti dell’epo-
ca in cui è stata consumata l’evasione. 
E’ una “probatio diabolica”, dicevano 
i romani. Perchè non si possono utiliz-
zate le testimonianze di colleghi?

V. C.

E’ possibile provare l’esistenza del rap-
porto di lavoro presentando la testimo-
nianza di colleghi sul lavoro. L’Inps non 
l’esclude ma ammonisce i propri uffici 
ad andarci con i piedi di piombo, in quan-
to è una prova molto scivolosa e critica ri-
spetto a quella documentale. In ogni ca-
so il testimone deve rappresentare fatti 
oggetto della propria percezione diretta 
e non mediata attraverso altre persone. 
Possono essere valutate le dichiarazioni 
rilasciate da: 1) colleghi di lavoro rego-
larmente assicurati  nel  periodo per il  
quale rendono testimonianza; 2) lo stes-
so datore di lavoro.

PREVIDENZA

Hanno collaborato
GIANLUIGI DE MARCHI

BRUNO BENELLI
SILVIO REZZONICO
Presidente di Confappi

PIER PAOLO BOSSO

CONFEDILIZIA

L’
accordo per il 
rinnovo – fino 
al  31  dicem-
bre 2022 – del 

Contratto  collettivo  na-
zionale di lavoro per i di-
pendenti  da  proprietari  
di fabbricati è stato firma-
to  nei  giorni  scorsi  tra  
Confedilizia,  in  rappre-
sentanza della proprietà 
edilizia, e i sindacati Fil-
cams-Cgil, Fisascat-Cisl e 
Uiltucs, in rappresentan-
za dei lavoratori. Il con-
tratto riguarda i portieri, 
gli addetti alle pulizie e 
gli  altri  dipendenti  da  
proprietari di fabbricati. 

Con  l’Accordo,  sono  
state aggiornate le retri-
buzioni  del  comparto  
(adeguandole e steriliz-
zando così l’aumento del 
costo della vita). Le prin-
cipali novità: a) la corre-
sponsione di 50 euro lor-
di mensili sul salario con-
globato dei lavoratori in-
quadrati  nei  profili  
A3/A4 (portieri con puli-
zie, rispettivamente il pri-
mo senza alloggio, il se-
condo con alloggio) con 
decorrenza:  25  euro  
dall’1.1.’20 e ulteriori 25 
euro  dall’1.1.’21;  b)  la  
corresponsione di ulterio-
ri 5 euro lordi mensili sul 
salario conglobato sem-
pre dei lavoratori inqua-
drati  nei  profili  A3/A4  
con  decorrenza  
dall’1.1.’22,  a  condizio-
ne  che  le  Parti  Sociali  
non  prevedano  un  au-
mento di pari importo da 
destinare al finanziamen-
to delle prestazioni di as-

sistenza sanitaria integra-
tiva a vantaggio dei fami-
liari dei lavoratori.

Per le  ulteriori  figure 
professionali  disciplina-
te dal Contratto, gli au-
menti del salario conglo-
bato saranno riproporzio-
nati in percentuale rispet-
to a quanto sopra.

Fra le altre novità, il mi-
glioramento  del  tratta-
mento di malattia, con la 
riduzione da 3 a 2 delle 
giornate di carenza, l’in-
troduzione di una specifi-
ca indennità per la lavatu-
ra dei  bidoni  dei  rifiuti  
(qualora  al  lavoratore  
venga affidata dal condo-
minio la mansione) e la ri-
modulazione dell’inden-
nità per il ritiro della cor-
rispondenza straordina-
ria come ad esempio rac-
comandate e pacchi (fe-
nomeno in crescita consi-
derati i volumi raggiunti 
dalle vendite online). La 
Cassa Portieri,  attraver-
so il Fondo Sanitario, ge-
stisce la tutela sanitaria 
contrattuale per i dipen-
denti  da  proprietari  di  
fabbricati; le prestazioni 
sono disciplinate da un 
apposito  Piano  Sanita-
rio, a favore dei  dipen-
denti  da  proprietari  di  
fabbricati iscritti ed in re-
gola  con  il  versamento  
dei contributi di assisten-
za contrattuale di cui al 
Contratto collettivo di la-
voro.  L’Assistenza  Inte-
grativa consiste in specifi-
ci contributi al verificarsi 
di  eventi  che  possono  
comportare  delle  spese  
impreviste. —
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I
n Piemonte in 10 anni le 
imprese agricole sono di-
minuite del 19%, il 5% in 
più rispetto alla media na-

zione. Sono i numeri dell’inda-
gine dello studio legale Laca-
landra che ha fatto un’analisi 
sull’indebitamento del setto-
re agricolo: in Piemonte sono 
due le province che vedono la 
maggiore perdita di imprese: 
Alessandria a –28,6% e Asti 
con il –25%. Seguono Vercelli 
–16,7%, Cuneo –16,5%, Tori-
no –15,5%, Novara – 11, 4%, 
Verbano  Cusio  Ossola  
–10,8% e Biella –9,2%. Cu-
neo e Torino sono hanno il più 
alto numero di imprese sul ter-
ritorio. 

I recenti stravolgimenti del 
clima (e due alluvioni in un 
mese nell’Alessandrino a no-
vembre), la cimice asiatica e 
la siccità della scorsa estate, le 
difficoltà  sono  parse  insor-
montabili ad alcuni agricolto-
ri. Ma le imprese agricole ne-
gli ultimi anni hanno trovato 
due vie d’uscita che sono utili 
a comprendere meglio anche 
i dati con il meno: ingrandirsi 
o trasformarsi con il biologico 
e la multifunzionalità. «Sono 
cambiate le dimensioni delle 
aziende – spiega Paolo Viaren-

ghi,  direttore  Confederazio-
ne agricoltori di Alessandria 
–,  prima con trenta ettari il  
proprietario riusciva a mante-
nere una famiglia, ora nean-
che se  stesso».  Quindi?  «Le  
aziende  professionali  sono  
multifunzione,  hanno  cam-
biato la cultura aziendale. Op-
pure si trasformano in produt-
tori di biogas: coltivano mais 
per biogas che diventa ener-
gia elettrica. Un mais pagato 
più della granella che serve 
per il cibo». La multifunziona-
lità significa diventare anche 
fattorie  didattiche,  agrituri-

smi nel fine settimana, e l’au-
mento di questa tipologia di 
imprese della terra è da 3 al 
5% l’anno, secondo la Confe-
derazione  agricoltori.  «Le  
grandi aziende poi sono più 
strutturate, aumentano gli in-
vestimenti – spiega Viarenghi 
– hanno il controllo satellitare 
dei loro terreni, sono 4.0 con 
trattori che si guidano da soli: 
ma la tecnologia costosa ridu-
ce il numero delle aziende». 
Quello che tiene è il bio, come 
conferma anche Mauro Bian-
co, presidente Coldiretti Ales-
sandria, e titolare di un’azien-

da agricola biologica: «Il biolo-
gico è una scelta diversa: in zo-
ne dove la coltivazione tradi-
zionale non rende più, si deci-
de di investire in produzioni 
più impegnative, ma che ren-
dono di più. Anche nel vino, 
per esempio nel Tortonese è 
nato il Derthona biologico, da 
uve di Timorasso. C’è una con-
sapevolezza diversa, si vede 
con il caso del grano dal Cana-
da con glifosato: i consumato-
ri chiedono prodotti con gra-
no italiano. Ma per l’azienda è 
una scelta di vita». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RICCARDO COLETTI
ASTI

N
iente dazi per i vini 
Italiani importati ne-
gli Usa. Lo ha deciso 
il  Rappresentante  

per il  Commercio degli Stati  
Uniti d’America, l’ente che re-
gola l’import a Stelle e strisce. 
L’annuncio  del  presidente  
americano Donald Trump ave-
va messo in subbuglio il mon-
do del vino piemontese. 

Oggi gli americani bevono 
sempre più vino piemontese. 
Barolo e Barbaresco sono de-
gli status symbol. La Barbera 
ed il  Ruchè docg in crescita 
mentre il Moscato d’Asti una 
realtà  «popolare»  che  si  sta  
consolidando anche negli sta-
ti centrali. Per almeno 6 mesi i 
prezzi al consumatore finale 
non cambieranno, gli  ordini 
di vino riprenderanno e si vi-
vrà una “tregua commercia-
le” di 6 mesi.

L’export di vino piemonte-
se  vale  un  miliardo  l’anno.  
Nord Europa e Stati Uniti le 
due piazze di riferimento per 
un trend che anno dopo anno 
continua  ad  avere  il  segno  
più. Secondo le stime l’appli-
cazione  dei  dazi  minacciati  
da Trump avrebbe potuto con-
trarre le vendite di vino italia-
no negli Usa anche del35%. 

«E’ andata bene per adesso - 
commenta Filippo Mobrici pre-
sidente  di  Piemonte  land  of  
perfection,  il  Consorzio  che  
raggruppa tutti i Consorzi di 
tutela piemontesi – Ci auguria-
mo che nei confroni dell’Italia 
resti questo atteggiamento be-
nevolo.  In ogni  caso,  dazi  o  
non dazi, dobbiamo continua-
re a fare il lavoro che abbiamo 
già avviato, cioè la promozio-
ne dei nostri vini sul mercato 
statunitense che resta uno dei 
principali del nostro export». 
Per farsi un’idea, nel 2019 tra i 
3,5 ed i 4 milioni di bottiglie di 
Barbera hanno attraversato l’o-
ceano. Sulla stessa lunghezza 
d’onda il collega Romano Do-
gliotti  a  capo  del  Consorzio  
dell’Asti spumante (per le bolli-
cine aromatiche l’export arri-
va vicino ai 30 milioni di botti-

glie con la ristorazione primo 
acquirente): «Meno male - è il 
suo ptrimo commento - Certo, 
- ammette - un po’ di preoccu-
pazione c’era, anche in consi-
derazione di quanto sta acca-
dendo in Cina, dove non ritira-
no  più  prodotto.  Comunque 
non ci fermiamo: siamo abitua-
ti a combattere e continuere-
mo a combattere».

Una  buona  notizia  anche  
per i produttori: «I dazi sareb-
bero stati devastanti per la filie-
ra - annota Gianluca Morino, 
vignaiolo  a  Castel  Boglione  
(At)-. Ecco perché abbiamo 
lanciato una petizione on li-
ne. Una raccolta firme che ha 
superato quota 25 mila ade-
sioni. A firmare sia produtto-
ri italiani che addetti ai lavo-
ri americani». —
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Le aziende agricole sono me-
no, ma crescono i giovani che 
tornano alla terra. Contadini 
4.0  che  innovano  e  trovano 
modi nuovi per stare sul merca-
to e allargare i confini delle at-
tività  tradizionali.  Cristina  
Poggio ha 26 anni e a 21 anni 
si è ritrovata a prendere le redi-
ni dell’azienda di famiglia. Og-
gi porta avanti l’attività che fu 
di suo padre e di suo nonno, 
300 ettari coltivati soprattutto 
a cereali a Carbonara Scrivia, 
Alessandria, ed è la presidente 
del Consorzio del grano San 
Pastore,  che  conta  46  soci.  
«Una specie che risale ai primi 
decenni del 900 – spiega - mio 
nonno la coltivava negli anni 
20. Un grano molto alto, poi so-
stituito  da  altre  varietà  con  
una rendita migliore. Lo abbia-
mo rivalorizzato perché le ma-
lattie arrivano con più fatica al-
le parti alte: quello che era un 
limite è diventato una risor-
sa». Innovare, per i 57.621 un-
der 35 che secondo i dati di Col-
diretti hanno scelto la campa-
gna, non vuol dire solo aggior-
namento tecnologico, ma an-
che idee: quella del recupero 

di un grano antico si declina 
anche nella creazione di un’in-
tera filiera: con il grano San Pa-
store si fa il «pane grosso di Tor-
tona» e altri prodotti da forno 
che  hanno  naturalmente  un  
bassissimo contenuto di gluti-
ne.  La  vita  è  sempre  quella  
agra dei nonni e dei padri: sve-
glia  presto,  vacanze poche -  
Poggio non ne fa una vera da 
cinque anni - e ritmi legati alle 
stagioni e al clima. Per Cristina 
è anche più difficile rispetto a 
chi è venuto prima: «Un tempo 
era più  faticoso  fisicamente,  
oggi è più complesso. Pochi et-
tari non bastano: servono idee 
e investimenti». E passione e 
coraggio. —
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alessandria 

Tecnologia e grani antichi
Le scelte dei ragazzi 
che ritornano alla terra 

E’ una piattaforma web che fa-
vorisce l’incontro tra i proprie-
tari che non hanno interesse o 
non possono più prendersi cu-
ra della loro terra e quei bielle-
si che sognano invece di colti-
vare un frutteto, un orto o un 
campo, di metterlo a profitto, 
ma non lo hanno a disposizio-
ne. Il progetto www.terreab-
bandonate.com fa parte di un 
più ampio disegno avviato da 
Armona Pistoletto nel  2013 
che si chiama Let Eat Bi e che 
riunisce  piccoli  produttori  
che coltivano naturale e biolo-
gico. 

TerreAbbanDonate,  dal  
2017 pone al centro il territo-
rio dimenticato, un «capitale» 
che può essere bacino di nuo-
ve risorse e che intercetta la 
tendenza, in aumento soprat-
tutto nelle giovani generazio-
ni, al ritorno alla terra, alla cul-
tura del cibo sano a km 0 e alla 
creazione di redditi alternati-
vi. Il sito consente di incrocia-
re in modo veloce la domanda 
(attraverso  l'iscrizione  all'A-
nagrafe solidale) con l’offerta 
(attraverso l'iscrizione al Cata-
sto  Solidale),  proponendosi  

perciò come valido strumen-
to per stimolare la nascita di 
buone pratiche sul territorio.

«Tengo molto allo sviluppo 
di questo progetto - spiega Ar-
mona Pistoletto - che offre la 
possibilità di creare una pro-
pria sussistenza, o sviluppare 
un hobby legato alla natura o 
aumentare la produzione del-
la  propria  piccola  azienda  
agricola. Abbiamo bisogno di 
più terreni abbandonati da po-
ter proporre perché i coltivato-
ri richiedenti sono già tanti. 
Averne molti vuole dire fare 
pochi km per raggiungerli e 
questo è fondamentale per po-
ter chiudere anche il cerchio 
della sostenibilità». —
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Dai campi che producono uno 
dei risi migliori d’Italia arriva 
anche lo zafferano per cucina-
re ottimi risotti. E il bello è che 
il secondo, economicamente, 
sembra in grado di soppianta-
re il primo. È il caso della Casci-
na Pozzaccio, a Trecate, dove 
la pregiata spezia ha dappri-
ma affiancato il  cereale,  ma 
già dal secondo anno ha preso 
il sopravvento, diventando l’at-
tività principale. È nato anche 
un marchio, «Zafferaia», ovve-
ro lo zafferano in risaia. «Ab-
biamo iniziato nel 2018 - dice 
la titolare, Francesca Cantone, 
47 anni - seminando 10 mila 
bulbi in 180 metri quadri. Una 
piccola quantità, per provare. 
Già al secondo anno siamo pas-
sati a quasi un ettaro, con 200 
mila bulbi.  Ognuno produce 
tre fiori, per un grammo ce ne 
vogliono 150». 

I prezzi del «crocus sativus» 
sono più vicini a quelli della co-
caina che a quelli di un prodot-
to agricolo: 30 euro al gram-
mo. Ma ne basta pochissimo: 
con un vasetto da 0,3 grammi, 
che Zafferaia vende a 10 euro, 
si preparano otto piatti di risot-

to. L’azienda ne produce 2 chi-
li e mezzo all’anno, in stimmi, 
per garantire la purezza al 100 
per cento. Lo zafferano che si 
trova sul mercato macinato, in-
vece, è una miscela compren-
dente altre spezie meno pre-
giate, come la curcuma.  Per  
legge  basta  che  contenga  il  
51% di zafferano per potersi 
chiamare così. Il 90% della pro-
duzione mondiale viene dall’I-
ran. In Italia si coltiva soprat-
tutto in Abruzzo, Sardegna e 
Sicilia. «La pianta si adatta be-
ne, basta evitare ristagni d’ac-
qua - conclude la titolare -. Ser-
vono pochi macchinari e la pro-
duzione inizia sin dal primo an-
no». C.B. —
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FEDERICA CASTELLANA

Alessandria e Asti sono le province che registrano la flessione maggiore. Dietro i numeri 
c’è la trasformazione di tutto il settore: crescono le fattorie e gli agriturismi 

Calano le imprese agricole 
“Però diventano più grandi”

ROBERTO FIORI
ALBA

I
l mondo del tartufo albese 
è in fibrillazione. A Roma, 
si è arrivati alla presenta-
zione del disegno di legge 

congiunto «Disposizioni in te-
ma di cerca, raccolta, coltiva-
zione e commercializzazione 
dei tartufi destinati al consu-
mo», che riunisce i tre testi pre-
cedentemente  depositati  dai  
senatori Giorgio Maria Berge-
sio (Lega), Mino Taricco (Pd) 
e Francesco Mollame (5 Stel-
le). Dopo mesi (anni) di discus-
sioni, si è trovata una sintesi in 
grado di accontentare (quasi) 
tutti anche sulla spinosa que-
stione del  nome: salvo sor-
prese, il testo arriverà in Se-
nato  conservando  i  nomi  
«tartufo bianco d’Alba» e «di 
Acqualagna» come sinonimi 
di tuber magnatum pico, co-
sì  come  chiesto  da  sempre  
dal territorio.

Dunque, la capitale ricono-
sciuta  delle  trifole  dovrebbe  
conservare il diritto di utilizza-
re (e far utilizzare in tutta Ita-
lia) il  nome «Tartufo bianco 
d’Alba» come una sorta di mar-
chio  commerciale,  indipen-
dentemente dalla sua prove-
nienza geografica. Ma proprio 
quando si stava per brindare 
all’ennesimo «scampato peri-

colo», sono iniziati ad arrivare 
i primi ripensamenti. Il senato-
re di Forza Italia e sindaco di 
Priocca, Marco Perosino, si è 
schierato contro l’idea di «con-
sentire la dicitura "di Alba" in 
tutta Italia», perché «abbasse-
rebbe il valore gastronomico e 
monetario del prodotto a favo-
re dell’aumento del valore dei 
prodotti di tutte le altre locali-
tà d’Italia. Senza sottacere la 
proposta  ingannevole  per  il  
consumatore che si vede sulla 
tavola un prodotto potenzial-
mente meno pregiato di quel-
lo  atteso».  Per  Perosino,  «la  
proposta  sensata  è  "Tartufo  
bianco d’Italia" per tutti i tuber 
magnatum pico e la dicitura 
"di Alba" come denominazio-
ne Igp o marchio collettivo».

Anche l’avvocato albese Ro-
berto  Ponzio,  autorevole  

esperto in materia, ribadisce 
i pericoli di «voler continua-
re  a  volgarizzare  il  nome  
"d’Alba",  consentendo  a  
chiunque in Italia di fregiarsi 
commercialmente di  questa 
denominazione». 

Per Antonio Degiacomi, pre-
sidente del Centro nazionale 
Studi Tartufo di Alba: «E’ im-
possibile pensare di ottenere 
una Igp o un marchio colletti-
vo per un prodotto spontaneo 
di cui nessuno è in grado di ga-
rantire né l’origine né l’ omoge-
neità organiolettica. A meno 
che non si voglia smontare tut-
to il sistema, a partire dalla li-
bera ricerca». E conclude: «La 
nostra  richiesta  rispetto  alla  
legge è di mantenere la norma-
tiva così com’è da 50 anni, sen-
za alcuna modifica». —
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«Investire  nell’agricoltura?  
Noi giovani lo facciamo. Ab-
biamo voglia di fare e di mi-
gliorare con tutte le risorse a 
nostra disposizione». Giorgio 
Greppi ci crede. E così come 
lui, tutti gli altri componenti 
della sezione di Vercelli-Biella 
dell’Anga, i giovani di Confa-
gricoltura, impegnati nei pre-
parativi della 43esima Fiera in 
Campo.  La  manifestazione,  
prevista il 28-29 e 1° marzo 
nel polo espositivo di Caresa-
nablot, è la più importante ker-
messe in Italia sull’agricoltura 
legata al mondo del riso, ed è 
da  sempre  organizzata  dai  
«fratelli  minori»  dell’Unione  
provinciale degli Agricoltori. 

Laureato in Scienze Agra-
rie, 28 anni compiuti tra poco, 
Greppi è stato eletto due anni 
fa alla guida dell’Anga inter-
provinciale, e lavora col padre 
nell’azienda agricola di Casci-
ne Strà. L’azienda è nata nei 
primi del Novecento e la guida 
è passata di generazione in ge-
nerazione. Il giorno dell’inau-
gurazione della Fiera conse-
gnerà nelle mani del governa-
tore  Alberto  Cirio  un  docu-

mento contenente una serie  
di proposte dei giovani per il 
nuovo Psr del Piemonte, il Pia-
no di sviluppo rurale. L’inizia-
tiva è stata ideata dal vercelle-
se Luigi Saviolo, presidente di 
Anga Piemonte, e coordinata 
nei mesi scorsi a livello regio-
nale.  «Chiederemo  al  presi-
dente Cirio maggiore attenzio-
ne verso le nuove generazioni 
che vogliono investire nell’a-
gricoltura - racconta Greppi -; 
perché noi, rispetto ai nostri 
genitori, abbiamo un approc-
cio più innovativo e sostenibi-
le dal punto di vista ambienta-
le. Partiamo dal presupposto 
che il mondo non può vivere 
senza agricoltura». —
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FEDERICA CASTELLANA

RETROSCENA

Cristina Poggio

«Per me era essenziale non la-
vorare chiusa tra quattro mu-
ra, ma a contatto con la natu-
ra e godendomi ogni giorno 
il profilo delle mie Alpi. L'a-
gricoltura è il mio mestiere a 
cielo  aperto».  Con  la  sua  
azienda  agricola  di  piccoli  
frutti, Le Bois rouge, Doro-
thy Opezzo, 29 anni, di Ay-
mavilles, ha realizzato la sua 
voglia di vita all'aperto, tra le 
montagne valdostane. Colti-
va 5.000 metri  quadrati  di  
piccoli frutti sopra Nus, tra 
Blavy e Petit  Fénis,  a circa 
1.000 metri di quota. Lì si ve-
dono i suoi filari di lamponi, 
more, ribes, fragole. «I miei 
non sono agricoltori o alleva-
tori, però insieme a loro ho 
sempre  vissuto  il  contatto  
con la natura, lo sci, le cammi-
nate in montagna. E me ne so-
no innamorata» racconta. 

Per questo la decisione di 
tornare a vivere in Valle do-
po gli anni universitari a Fi-
renze dove si è diplomata in 
violoncello al Conservatorio 
e in Fotografia all'Accademia 
di belle arti. «Anche la foto-
grafia è una scelta di vita all'a-

perto. Mi è sempre piaciuto 
ritrarre paesaggi e ho fatto la 
tesi sulle Alte vie della Valle 
d'Aosta. Purtroppo però que-
sto settore non mi permette-
va di vivere. Da lì è iniziata 
un’altra avventura: «Ho fre-
quentato il  corso regionale 
per giovani agricoltori e aper-
to la partita Iva nel 2019, ma 
avevo messo in terra le pianti-
ne già quattro anni prima» di-
ce Opezzo che lavora i suoi 
campi  da  sola.  «La  scorsa  
estate ho raccolto 5-6 chili di 
frutti al giorno che ho vendu-
to  direttamente  a  persone,  
piccoli  ristoranti  e  gelate-
rie».  Adesso la  giovane sta  
pensando alla trasformazio-
ne e a nuova frutta e verdura 
con cui ampliare coltivazio-
ne e reddito: «Voglio provare 
con Kiwi, asparagi e patate. 
Poi ho anche allestito un labo-
ratorio per poter trasformare 
il fresco». L'idea è produrre 
confetture e frutta essiccata. 
«La richiesta di prodotti sani 
e energetici - spiega - è in cre-
scita. Sono sportiva e so che 
contare su snack naturali è 
un'ottima opportunità». F. S.

aosta

Dorothy, dagli studi
in Conservatorio
ai filari di ribes e lamponi

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

Armona Pistoletto

Biella

Le “Terre AbbanDonate”
un capitale che offre
sussistenza e sviluppo

Le risaie “convertite” di Trecate

novara

“Lo zafferano era un gioco
Oggi guadagniamo di più
che con i cereali di lusso”

LA STAMPAI numeri IMPRESE ATTIVE COLTIVAZIONI AGRICOLE E PRODUZIONE
DI PRODOTTI ANIMALI, CACCIA E SERVIZI CONNESSI-2019 

Variazione

2009-2010

Variazione

2019/2018

Alessandria

Asti

Vercelli

Cuneo

Torino

Novara

Verbano-Cusio-Ossola

Biella

PIEMONTE

VALLE D’AOSTA

7.386

5.922

2.131

19.004

11.460

2.015

627

1.335

51.298

1.418

-2,2%

-2,4%

-1,9%

-1,9%

-1,8%

-1%

-0,3%

-1%

-1,9%

0

-28,6%

-25%

-16,7%

-16,5%

-15,5%

-11,4%

-10,8%

9,2%

-19%

-23,3%

Fonte: elaborazione Studio Legale Lacalandra su base dati
del portale Movimprese di Unioncamere-InfoCamere

Cristina Poggio, titolare di un’impresa agricola a Carbonara Scrivia (Al) 

IL CASO

In Senato un disegno di legge sulla riorganizzazione del comparto

Tartufo, guerra del nome
E la Langa si divide

IL CASO

Un trifolao impegnato nella ricerca del tartufo sulle colline albesi

CINZIA ATTINÀ
DOMODOSSOLA

Dopo la laurea, ha lavorato 
come ingegnere ambientale 
a Milano. Ma la città le anda-
va stretta, e così ha raggiunto 
le montagne dell’Ossola per 
fare l’allevatrice di  capre a  
Premia, con attività casearia 
(e vendita di formaggio) a Ba-
ceno. Ora eccola impegnata 
nella  tutela  dell’ambiente.  
Da meno di due mesi è presi-
dente  del  parco  regionale  
dell’Ossola. Vittoria Riboni si 
trova ora a gestire non solo la 
tutela di una vasta area pro-
tetta, ma anche la valorizza-
zione di valli e alpeggi parten-
do da pastorizia, trasforma-
zione del latte e, per quanto 
possibile, agricoltura.

«Il primo passo, per aiuta-
re davvero le terre alte - dice - 
è mettersi in ascolto. Così sto 
facendo in queste prime setti-
mane di lavoro al parco. Dob-
biamo aprire un dialogo di-
retto con la gente che vive il 
territorio,  quelle  persone  
che più di tutti sanno cosa ser-
va alla montagna». Perché il 
punto è questo: coniugare il 

rispetto delle Alpi con la pos-
sibilità di fare reddito, unico 
modo per evitare il completo 
spopolamento.

Vittoria Riboni precisa che 
oltre all’ascolto «è necessario 
mantenere un atteggiamen-
to di apertura». Un messag-
gio chiaro, che però non si-
gnifica un colpo al cerchio e 
uno alla botte. Riboni sostie-
ne  sia  necessario  mediare,  
anche quando si parla di Zo-
ne speciali di conservazione 
(Zsc) e Zone di protezione 
speciale, le spesso poco ap-
prezzate «Zps». 

Su una cosa la neo presi-
dente è risoluta: «Lo svilup-
po non si ferma». Il riferimen-
to è anche al comprensorio 
turistico San Domenico-De-
vero: «Sono una sostenitrice 
del progetto, purché il risulta-
to finale sia frutto del dialo-
go». E conclude: «Le persone 
e il loro operato sono fonda-
mentali. Senza presidio uma-
no, la montagna non sarebbe 
vivibile. Non solo non ci sa-
rebbe economia, ma nemme-
no accoglienza». —
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verbania

Ossola, il parco regionale
tra tutela e sviluppo
“Alle Alpi serve l’uomo”

Giorgio Greppi, 28 anni

VERCELLI

Riso, l’appello dei giovani
alla Fiera in Campo
“Prestate attenzione a noi”

Il mondo del vino piemontese tira il fiato

Dazi, scampato pericolo
“Ma non è ancora finita”

L’export di vino piemontese vale un miliardo l’anno
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